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Passi per l’Afghanistan e lo
scalone.Senellamaggioran-

za che sostiene il governo Prodi
c’erano - o ci sono - insanabili
contrasti sulla collocazione del
Paesenella lottaal terrorismoin-
ternazionaleosull’esigenzadi in-
nalzare l’etàdi accessoalpensio-
namentoperchinonsvolgeatti-
vità usuranti, è inevitabile che
questi contrasti - a stento celati
nellecentinaiadipaginedelpro-
gramma dell’Unione - emerga-
no al momento delle scelte in
Parlamento. Ed è inevitabile che
ciò avvenga drammaticamente
- e con il consueto codazzo di
spettacolarizzazione - nell’Aula
delSenato,dove la sconfittaelet-
torale dell’Unione - quasi due-
centomila voti in meno - ha de-
terminato i rapporti numerici
che tutti ormai hanno imparato
a conoscere.
 segue a pagina 26

■ Riforma previdenziale ancora
in alto mare. Ieri da Bologna Ro-
mano Prodi ha dettato le sue con-
dizioni: per l’accordo politico «si
parte dalla copertura finanziaria».
Il confronto rimane acceso. Il mi-
nistrodiRifondazionePaoloFerre-
ro: «Le risorse economiche per fa-
re l’accordo ci sono. Il problema
non è economico, ma politico».
Passi avanti dal punto di vista tec-
nico. Incampodueipotesisuquo-
te e scalini. Il leader della Cgil Epi-
fani: «La prossima settimana sarà
decisiva».

R. Rossi e Venturelli
a pagina 7

Accompagnata da critiche,
ma anche da diffuse mani-

festazioni di sostegno politico,
come quelle autorevoli di Piero
Fassino, di Walter Veltroni e di
Arturo Parisi, sta giungendo in
dirittura d’arrivo la raccolta del-
lefirmeper il referendumeletto-
rale. Nonostante alcuni non
meditati pareri contrari, l’esito
del ritaglio possibile della legge
porcella,patrocinatadall’unani-
memente non rimpianto mini-
stro Calderoni, ma oggi ancora
difesadaBerlusconi,noncuran-
te dei molti inconvenienti che
emergono periodicamente, mi-
gliora leggermente un impian-
to pessimo. Purtroppo, con lo
strumento referendario, alme-
no nell’interpretazione che ne
ha finora dato la Corte Costitu-
zionale, proprio non si può fare
di più.
 segue a pagina 26

Se viene un terremoto e le case
crepano e perdono pezzi ma

solo una implode su se stessa e si
sfascia completamente, e sotto
quell’una resta una valanga di
morti, è chiaro che c’è un proble-
ma:quellacasaera fattacomeleal-
tre? O c’è stato qualche errore o
qualcheleggerezzao incautelanei
calcoli o nei materiali? qualche ri-
sparmio? Fatalità, quella costru-
zione era stata sopraelevata: la so-
praelevazionerispondevaaicalco-
lidelpesoedellaportata?Peresse-
re agibile, doveva prima essere ap-
provata da un controllo edilizio.
 segue a pagina 27Venturelli a pagina 10

■ Sono madri e padri senza fi-
gli.Lorosenesonoandatiquel-
la mattina che entrarono nella
scuola Jovine di San Giuliano,
e ne uscirono in 27 bare. Per il
crollo della scuola un solo col-
pevole: il terremoto. Ma i geni-
tori non ci stanno, «qui lo Sta-
tohaabbassato losguardo»,di-
cono. «Ci hanno lasciato soli,
anche la parrocchia», accusa-
no.
  Amurri a pagina 11

a pagina 2
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ENRICO MORANDO

Statisti al lavoro. «Risalito sull’aereo
Berlusconi ha cenato a bordo pista
con il pasto preparato dal ristorante
Mimì alla ferrovia. Con lui alcune

delle ragazze incontrate al comizio,
tra cui due giovani gemelle bionde.
Una cena di mezz’ora, molto allegra
e vivace. E alle due gemelle, dopo

una telefonata in diretta del premier
a Emilio Fede, la promessa di
diventare le due nuove meteorine»

Corriere della Sera
14 luglio

GIANFRANCO PASQUINO

FERDINANDO CAMON

TANTO RUMORE
PER NULLA

PRENDI LA MONDADORI E SCAPPA

Pensioni, le condizioni di Prodi
Per il premier riforma possibile solo se si parte dalla «copertura finanziaria»
Vicina la soluzione tecnica di «scalini più quote». Epifani: giorni decisivi

Medaglie

IL LEADER del Cremlino sospende la par-
tecipazione della Russia al Trattato che
limita le armi convenzionali in Europa

(Cfe). Mosca: ma non chiudiamo la porta
al dialogo. Rammarico degli Usa, Nato e
Ue.   De Giovannangeli Greco a pagina 12

L'INTERVISTA

UNA FIRMA
PER LA RIFORMA

SE IL COLPEVOLE
È IL TERREMOTO

E POI DICONO che il carcere non recupera. I giornali sono pieni
(e la tv presto lo sarà) di simpatici avanzi di galera intenzionati a
cambiare vita e pronti a dedicarsi ad attività più o meno benefi-
che, soprattutto per loro stessi. L’altra sera Vanna Marchi veniva
intervistata dal Tg2 come fosse in visita di Stato. Ieri Fiorani ren-
deva note, tra le iniziative culturali avviate a San Vittore, anche la
trattativa in corso con Raidue per un programma tv, naturalmen-
te a favore dei diseredati. D’altra parte, la tv era un mezzo, ma or-
mai è diventata un fine. E Fiorani, che è un signore, non dimenti-
ca nemmeno di elogiare il pm Greco, «uno degli uomini più intelli-
genti d’Italia». Intanto lui bazzica in costa Smeralda il bel mondo
degli indagati, rilasciati, ricattatori e ricattati. Manca solo Fabrizio
Corona, che è impegnato a fondare un nuovo partito, sembra so-
cialista. D’altra parte ci è riuscito qualcuno che aveva pendenze
ben più gravi di lui. A proposito: Previti di nuovo condannato. Ve-
drete che, come minimo, ora gli offriranno il Tg2 delle 20,30.

Fassino: «Guardiamo uniti
oltre i confini dell’Unione»

MaggioranzaSan Giuliano, la rabbia e il dolore
«Non ci arrenderemo mai» dicono molti genitori dei 27 bambini morti nella scuola crollata

MARCO TRAVAGLIO MARIA NOVELLA OPPO

FURIO COLOMBO

PUTIN SFIDA USA E NATO Mani libere sulle armi convenzionali

Referendum

La sentenza del 1991 che an-
nullò il Lodo Mondadori e

consegnòilprimogruppoedito-
riale italiano a Silvio Berlusco-
ni, sfilandolo a Carlo De Bene-
detti, era comprata.
L’acquirente si chiama Cesare
Previti, che agiva per conto del
Cavaliere e con denaro della Fi-
ninvest, beneficiaria finale del
mercimonio criminale. Que-
sto, tradotto in Italiano, signifi-
ca lacondannadefinitivaemes-
sa l'altroieri dalla Cassazione a
carico degli avvocati Fininvest
CesarePreviti (che ieri è tornato
agli arrestidomiciliarinella resi-
denza di piazza Farnese), Attilio
Pacifico e Giovanni Acampora
e del giudice Vittorio Metta.
 segue a pagina 9

La sentenza

FRONTE DEL VIDEO

Chi avesse assistito nella
mattina di venerdì 13 lu-

glio al dibattito al Senato sul
riordino dell’ordinamento
giudiziario avrebbe notato su-
bito un grave errore nel
“manifesto per il Partito de-
mocratico” firmatodaRutelli,
Chiamparino, Cacciari, Folli-
ni. Quel manifesto, pubblica-
to lo stesso giorno da Europa
col titolo “Il coraggio delle ri-
forme” dice: «È finita la lunga
stagione in cui la coesione del
centrosinistraè statagarantita
dall’antagonismoversoBerlu-
sconi».Eccolaprovadell’erro-
re.
Il senatore Gerardo D’Ambro-
siosieraappenaalzatoaparla-
re sulla legge che deve cancel-
lare la nefanda “riforma Ca-
stelli”quandola senatriceAn-
na Cinzia Bonfrisco è scesa
nell’emiciclo per urlare all’ex
procuratore della Repubblica
di Mani Pulite: «Delinquente,
assassino,zittoassassino, que-
stoèil tuogiorno!».AnnaCin-
zia Bonfrisco, puressendo im-
mensamente volgare nono-
stante capelli e trucco già
prontiperuna festaeunabito
argentodapubblicitàdeicioc-
colatini,nonè matta.E infatti
il senatoreSchifani ha ingiun-
to a D’Ambrosio di chiedere
lui scusa alla senatrice insul-
tante. E Buttiglione le ha ba-
ciato la mano. Tutti hanno ri-
cevuto gli ordini e il messag-
gio. La sera prima Berlusconi
era in televisione, due
“dirette” di Rai e di Sky (oltre
al Tg 2). Dirette che non toc-
cheranno mai a George W.
Bush quando avrà lasciato la
Casa Bianca e non toccheran-
no mai a Chirac, a Shroeder,
persino al carismatico Tony
Blair. Insomma, mai a nessu-
no, inPaesidi normaledemo-
crazia.
In Italia Berlusconi è tutt’ora
in grado di stare, come vuole
e quando vuole, al centro del-
lascena.È ingradodiprender-
si la“diretta”edi incitare ilPa-
ese alla rivolta. Berlusconi in
unapiazzadiNapolihamenti-
to per due ore. Ha detto persi-
no(citazione)«Hofattopiùdi
trentariforme,106operepub-
blichee12codici».Proprioco-
sì. Ha detto «12 codici». E ha
chiamato l’Italia alla rivolta. I
suoi senatori ci stanno.
 segue a pagina 27

L’editoriale

Collini a pagina 3

Per il Partito
Democratico

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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REVOCATO lo sciopero delle toghe contro

la riforma dell’ordinamento giudiziario, indet-

to per il 20 luglio. Il comitato direttivo del-

l’Anm ha deciso con 14 voti a favore e 6 con-

tro. A concordare

con la revoca, Magi-

stratura democratica

e Movimento per la
Giustizia. I sei voti contrari so-
no di Unicost e da un compo-
nente di Magistratura indipen-
dente, Antonietta Fiorillo. Due
gli astenuti, Cerrone e De Fran-
cisci, di Magistratura indipen-
dente. Il Comitato direttivo
centrale ricorda che resta co-
munque lo stato di agitazione,
e nel mese di settembre prossi-
mo indirà «assemblee di tutti
gli uffici per l’avvio di iniziati-
ve, anche con le altre categorie
di operatori della Giustizia, mi-
ranti al recupero di efficienza e
di credibilità della giurisdizio-
ne».
Il parlamentino dell’Anm ri-
corda la scandenza del 31 lu-
glio, data entro cui dovrà esse-
re approvata la riforma (così da

scongiurare il rischio dell’en-
trata in vigore della Legge Ca-
stelli). E la necessità di ridurre i
tempi del processo penale e ci-
vile. I giudici apprezzano il fat-
toche il Senato abbia migliora-
to il testo licenziato dalla com-
missione Giustizia, in partico-
lare sul «passaggio di funzioni
e di partecipazione degli avvo-
cati alle valutazioni di profes-
sionalità dei magistrati». Resta
l’insoddisfazione «per l’accan-
tonamento di punti importan-
ti per un nuovo ordinamento
giudiziario, tra cui l’assetto in-
terno degli uffici di procura,
l’elevazione del numero dei
componenti ed il sistema di
elezione dei membri togati del
Csm».
Giusto il dietrofront per il pro-
curatore aggiunto di Milano,
Antonino Spataro (Movimen-
to per la Giustizia), sebbene il
ddl Mastella sia criticabile inal-
cuni punti: «Revocare lo scio-
pero - ha sottolineato Spataro -
non significa rinunciare a una
battaglia, ma rilanciare il no-
stro impegno con una certezza
alle spalle, quella che la rifor-
ma Castelli non c’è più». A fa-
vore della conferma dello scio-
pero si era espressa invece An-
tonietta Fiorillo, vicepresiden-
te dell’Anm e rappresentante
di Magistratura Indipendente:
«questanon è una riforma sod-
disfacente - ha detto - per coe-
renza dovremmo confermare
la protesta, poiché su alcuni
punti per noi irrinunciabili,
tranne un parziale intervento
sulle incompatibilità per il pas-
saggio di funzioni, nulla è sta-
to fatto». Mentre il presidente
Giuseppe Gennaro si era
espresso, come Unicost, per il
mantenimento dello sciopero:
i progressi in Senato sul testo
di riforma «non sono eclatanti
e tali da giustificare un dietro
front delle toghe».
E se l’ex ministroCastelli attac-
ca, come sempre, i giudici («lo
scioperoera strumentale per si-
mulare un conflitto inesisten-
te con il governo, ora è dimo-

strato»),per ilGuardasigilliMa-
stella la revoca èuna buona no-
tizia che «tiene conto dell’im-
pegno faticoso ed importante
del Governo e del Parlamento
svolto in questi giorni al Sena-
to e che proseguirà alla Came-
ra dei deputati». E ribadisce:
«La giustizia non è appannag-
gio dei magistrati o degli avvo-

cati e neppure del Guardasigil-
li,ma haun unico obiettivo: es-
sere al servizio di tutti i cittadi-
ni, ed essere rapida. È necessa-
rio che insieme agli avvocati,
aimagistrati eallpersonale am-
ministrativo si lavori per una
giustiziaefficiente.Una senten-
za giusta, anche se arriva tardi,
è una sentenza ingiusta».

Sconcertato dalle «frasi e dalle ur-
la volate dai banchi della Destra
al Senato», durante il dibattito
sulla riforma dell’Ordinamento
giudiziario. Romano Prodi torna
sulla giornata di venerdì e, senza
citarlo esplicitamente, sull’attac-
co sferrato al senatore Gerardo
D’Ambrosio dalla senatrice forzi-
sta Anna Cinzia Bonfrisco.
Il premier, in sostanza, è «seria-
mente preoccupato» per un clima
politico che si mostra sempre più
«avvelenato»echedeve«far riflet-
tere» tutti, forze politiche e Paese.
Di questo clima, tra l’altro, sono
una spia anche le polemiche che
si registrano in queste ore nei con-
fronti dei senatori a vita che han-
novotatosìaldisegnodi leggeMa-

stella. Questi, scandisce Prodi,
«hanno gli stessi diritti degli altri
membridelSenatoperché laCosti-
tuzioneè laCostituzionedellaRe-
pubblica».
La replica alle sortite della Cdl
quindi è netta, oggi come nel pas-
sato. Quanto a venerdì, però, Pro-
di ricorda che - a differenza di ciò
che sostiene la Destra - il voto dei
senatori a vita non era decisivo e
che il provvedimento sulla giusti-
ziasarebbestatoapprovatougual-
mente.«Nonèvero ciò chesosten-
gono - sottolinea il Presidente del
Consiglio - per far passare la rifor-
ma è bastato il voto dei senatori
non a vita».
Sabato bolognese, ieri, per il pre-
mier che in mattinata aveva rag-

giunto in bicicletta Mercatale di
Vernio in Val di Bisenzio, in pro-
vincia di Prato, comune dell’Ap-
pennino tosco-emiliano.
In rigorosa tenuta ciclo-amatoria-
le azzurra, il PresidentedelConsi-
glio ha fatto una breve sosta e si è
anche intrattenuto con gli ammi-
nistratori locali per una bibita al
bar del paese.
Risalito insella,poi, il premier, se-
guito in automobile dalla scorta
per tutto il tragitto, ha attraversa-
to il valico di Montepiano per far
rientroaBologna.Qui,poi,nel tar-
do pomeriggio, insieme alla mo-
glieFlavia,hapartecipatoalbatte-
simodelnipotino Davide, figlio di
Veronica e Giorgio, il primogenito
del Presidente del Consiglio.
Lungo il tragitto qualche battuta
con i giornalisti anche sul tema

caldo delle pensioni. «Stiamo la-
vorando con serietà, in silenzio,
con grande lealtà, e io mi auguro
che si possa arrivare a un accordo
che tenga presente gli interessi di
chideveandare inpensioneedelle
nuove generazioni».
Prodi, però, preferisce non com-
mentare le indiscrezioni suunpos-
sibile via libera di Rifondazione
comunista a un accordo per il su-
peramento dello scalone e sui ma-
lumorichesi registrano inaltri set-
tori dell’Unione.
No comment, però, anche su un
eventuale voto di fiducia che il go-
vernopotrebbe chiedere - in futuro
- alla Camera. «Io sto pensando
al contenuto e non agli strumen-
ti», sottolinea Prodi. Sulle pensio-
ne, però, «si sta lavorando seria-
mente per fare i conti, perché è

chiaro che la copertura finanzia-
ria è il mio punto di partenza».
Piedi per terra, quindi. perché «io
mettoadisposizione le risorsepos-
sibili» e questo significa «tener
contodellosviluppodi lungoperio-
do del Paese».
Ultime battute sull’inchiesta di
Catanzaro e sulle indiscrezioni
cheriguardano l’iscrizionedelpre-
mier nel registro degli indagati per
abuso d’ufficio. L’altro ieri Prodi
aveva spiegato di aver appreso la
notiziasolodal sito internetdiPa-
norama e di essere totalmente
«estraneoai fatti». Ieri ilPresiden-
tedelConsigliohaspiegatoaigior-
nalisti di non aver avuto ancora
alcuna notizia al riguardo. «Nes-
suna - spiega ai giornalisti - pro-
prio nessuna».
 n.a.

Dopo il voto le toghe
revocano lo sciopero

Il parlamentino dell’Anm decide però a maggioranza
Mastella: una buona notizia. Castelli: era una finta

I giudici apprezzano i miglioramenti al testo ma
restano in agitazione. Se non sarà approvato

entro il 31 luglio entrerà in vigore la Castelli

Il Guardasigilli: la giustizia non è dei giudici
o degli avvocati. Dev’essere al servizio dei cittadini

Una sentenza giusta, se arriva tardi, è ingiusta

La presidenza del grup-
po dell’Ulivo in senato
(Anna Finocchiaro, Luigi
Zanda, Nicola La Torre)
censura i due senatori
Manzione e Bordon e pre-
annuncia una discussione
interna: «Non è più possi-
bile far finta di nulla: da
mesi i senatori Bordon e
Manzionepraticanoconti-
nui distinguo dal proprio
gruppo e, naturalmente,
la Cdl è sempre pronta ad
approfittarne. Distinguo
così frequenti, su argo-
menti delicati, non sono
solo incompatibili con
l'unità del gruppo, ma
noncorrispondonoalla le-
altà politica che i senatori
dell'Ulivo debbono avere
verso il governo».

OGGI

■ di Giuseppe Vittori / Roma

RIFORMA DELLA GIUSTIZIA
I MAGISTRATI

L’ULIVO
«Manzione e Bordon,
troppi i distinguo»

PALAZZO MADAMA

Marini: basta polemiche
sui senatori a vita

Foto di Claudio Peri/Ansa

IL PUNTO Le frasi e le urla sentite in Senato devono far pensare. Lavoriamo con serietà e in silenzio, faremo un accordo serio

Prodi: preoccupato per il clima avvelenato
■ / Roma

■ L’anatema l’aveva lanciato
venerdì, da Lucca, Silvio Berlu-
sconi: questo governo non ha
più una maggioranza vera, lo
prova quello che è successo in
Senato, dove il governo si è sal-
vatosolograzie«all’aiutodei se-
natori non eletti». I senatori a
vita, aggiunge, «che credo non
facciano bene a schierarsi con
la sinistra». Il presidente Napo-
litano, aveva ricordato Berlu-
sconi, ha detto «che il governo
doveva avere la “maggioranza
politica”, cioè senza senatori a
vita». Dunque «i senatori a vita
sevolesserosentirsi inpace con
la coscienza dovrebbero per lo
menoastenersi».Dimenticope-

rò che il suo governo, pur più
favoritodainumeri,delvotoin-
dispensabile dei senatori a vita
si è avvalso più volte.
Dato il «la», lo ha seguito tutta
Forza italia e buona parte della
Cdl. A dire «basta», è il presi-
dentediPalazzoMadama Fran-
co Marini chiede uno stop a
questa polemica: «Sui senatori
a vita c’è una lunga “querelle”.
Èuna delle cose chemi dispiac-
ciono perché i diritti sono gli
stessi. Sono identici. Lo preve-
de la Costituzione. Quando in
una Camera i numeri presso-
ché si equivalgono le tensioni
debbono essere “scontate”. Ieri
c’era una discussione impor-

tante e l’opposizione regola-
mento alla mano, avrebbe an-
che la possibilità di ritardare, di
fare ostruzionismo. Non l’ha
fatto. Si è discusso con toni
aspri ma l’ostruzionismo non è
stato fatto e la legge, che io ri-
tengo positiva, è stata approva-
ta».
Per il leader della Cgil Gugliel-
mo Epifani gli insulti lanciati
in Senato dalla forzista Bonfri-
sco a Gerardo D’Ambrosio mo-
strano che si è «arrivati ad un
punto limite perché il Parla-
mento è la sede della democra-
zia.Uncontoè labattagliapoli-
tica anche forte e dura, un con-
to è quando si passa il segno
del rispetto dovuto alle istitu-
zioni. Vedo crescere un clima
che non mi piace, un clima di
vilipendio delle istituzioni che
peggiora ogni giorno». Un cli-
ma diciannovista di cui anche
l’occupazione leghista dei ban-
chidelSenatoè stata inquietan-
te premessa.
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«Un centrosinistra unito
per allargare l’Unione»

«Il centrosinistradeveporsi l’obiettivodi
garantire una più stabile governabilità»,
dice Piero Fassino. E, secondo il segreta-
rio Ds, per farlo sono necessarie innanzi-
tutto due cose. La prima: «Ritrovare la
compattezza necessaria». La seconda:
«Guardare oltre i confini dell’Unione».
Spiega il leader della Quercia che «non si
tratta di sostituire un pezzo del centrosi-
nistra con qualcun altro». Però «gli esi-
gui rapporti di forza al Senato», da una
parte, «i movimenti in corso nel centro-
destra»,dall’altra,«ci sollecitanoalavora-
re per costruire delle convergenze politi-
che più ampie».
Partiamo dalla “buona notizia”,
come la definisce Mastella: l’Anm
ha revocato lo sciopero. Come
giudica, segretario Fassino, questa
decisione dei magistrati?
«Come un riconoscimento allo sforzo
che ilgovernoha fattoper rimuoverede-
finitivamente la brutta controriforma
Castelli e per sostituirla con una nuova
legge sull’ordinamento giudiziario che
consente alla magistratura di poter d’ora
inavanti lavorareconmaggioreserenità,
maggiore certezza della propria azione,
maggior rispetto della propria autono-
mia e indipendenza».
Veniamo alle altre notizie: proprio
nelle votazioni sull’ordinamento
giudiziario al Senato è venuta alla
luce, ancora una volta, tutta la
debolezza della maggioranza.
Condannati a rimanere in questa
condizione?
«L’esiguità dei seggi di maggioranza di
cui dispone il centrosinistra al Senato ci
ripropone quello che è il vero nodo che
sta di fronte all’Unione. Da un lato, se si
guarda alle politiche, non si può non ve-

dere che c’è un’azione di governo che
ogni giorno assume provvedimenti im-
portanti, innova, riforma e cambia la vi-
ta del paese. Dall’altro, c’è una percezio-
ne da parte dei cittadini di una maggio-
ranza debole, esposta più alle divisioni
che non incline alla coesione, e ogni set-
timana sembra che il governo sia sull’or-
lo della crisi».
Non è così?
«Non è così, anche perché ad oggi mag-
gioranze diverse in Parlamento non ce
n’è. Tuttavia dobbiamo vedere che c’è
una divaricazione tra le politiche che si
attuano, utili ed efficaci per il paese, e la
percezione diversa che ne ha l’opinione
pubblica».
Percezione che si è fatta evidente al
voto amministrativo di due mesi fa.
Non dovevate far tesoro di quei
risultati e cambiare passo?
«Sul frontedell’azionedigovernoloscat-
to c’è stato. Basterebbe pensare soltanto
all’ultimo mese: abbiamo sottoscritto i
contratti del pubblico impiego, deciso
l’aumentodellepensionibasse, finanzia-
to la riformadegli ammortizzatori sociali
perridurre laprecarietàdel lavoro,abbia-
mo finanziato con oltre 600 milioni di
euro un piano consistente per le politi-
chegiovanili, abbiamo rafforzato le poli-
tichedisostegnoallacompetitività,vara-
to il federalismo fiscale, e siamo ormai in
dirittura d’arrivo anche per ciò che ri-
guarda l’accordo sull’età pensionabile e
il superamento dello scalone».
Gli elettori forse si aspettano anche
una redistribuzione del reddito.
«Ma anche su questo piano ci stiamo
muovendo. Adesso abbiamo aumentato
le pensioni basse. Il Dpef e la Finanziaria
chestiamoimpostandoper l’autunnosa-
ranno l’ulteriore conferma di uno scatto
della politica economica sempre di più
nelladirezionedellosviluppo,degli inve-
stimenti, della crescita, ivi compresa la
possibilità,dopolosforzochiestoai citta-
dini l’anno scorso per risanare i conti
pubblici, di poter avviare con la prossi-
ma Finanziaria prime riduzioni fiscali».
Tutte cose dette, scritte e lette, e
però la percezione dei cittadini su
questo governo non sembra
cambiare: perché?
«Perché tutto questo non può bastare se
parallelamentenonc’èunoscattoanche
sul fronte della coesione della maggio-
ranza.L’episodiocheèavvenutoalSena-
tol’altro ierièsintomatico.Setutti iparla-
mentari del centrosinistra e tutte le forze
politichedell’Unionenonsonoconsape-

voli di quanto sia necessario far prevale-
re la coesione su distinzioni, anche legit-
time ma che vanno sempre graduate
con lo scenario attuale e con i rapporti di
forza, se non subentra una maggiore re-
sponsabilità da parte di ciascuno, una
maggioranzacosìesiguainSenatoèespo-
sta tutti i giorni al rischio di incidenti. E
ciascuno di questi episodi avvalora nel-
l’opinione pubblica un’idea di fragilità
delgoverno e dellamaggioranza checer-
tamente non aiuta. Quindi innanzitutto
il centrosinistra deve ritrovare quella
compattezza, quello spirito di unità ne-
cessari a dare l’immagine di un governo
forte».
Però non è che in questi mesi il
governo al Senato sia andato sotto
solo per un emendamento del
centrosinistra. È più generale il
problema, non crede?
«Ma infatti sono il primo a ritenere che
lacompattezzaènecessariamanonsuffi-
ciente. La verità è che noi siamo in pre-
senza di un sistema politico fragile per-
chéla leggeelettorale impostadalcentro-
destra alla vigilia delle elezioni ci ha con-
segnatoequilibripiùprecari euna mino-
regovernabilità.Equindi tornadiassolu-
ta attualità il tema della legge elettorale».
Ora è d’attualità anche perché
siamo alle battute finali della
raccolta di firme per il referendum.

La soluzione al problema arriverà
dalle urne anziché dal Parlamento?
«Io non credo che il fatto che la raccolta
delle firme e un referendum che molto
probabilmente significhino necessaria-
mente che non vi è più alcuno spazio
per fare una nuova legge elettorale. Cre-
do anzi che si debba tentare anche in
queste settimane e poi alla ripresa dei la-
vori dopo le ferie estive di fare una nuo-
va legge in Parlamento. D’altra parte i
tanti cittadini che hanno firmato per il
referendum lo hanno fatto perché han-
no individuato in esso uno strumento
per cambiare la legge elettorale. Noi ab-
biamo il dovere di cambiarla, ma cam-
biarla in meglio».
Il referendum non lo fa?
«Comesappiamoil referendumèsoltan-
to abrogativo, potrà modificare la legge
attuale in alcune sue parti, ma non ci
consegnerà una nuova legge elettorale
che effettivamente dia stabilità e gover-
nabilità al paese. Penso che dobbiamo
mettere incampoancora tutte le iniziati-
ve possibili per fare una buona legge».
Finora le discussioni non hanno
portato a nulla.
«Le proposte sono molte, e diverse, ma
io continuo a pensare che uno sforzo di
tutte le forze politiche per trovare una
legge elettorale che possa raccogliere un
consenso vasto in Parlamento si debba e
si possa fare».
I Ds continuano a sostenere il
doppio turno alla francese?
«Secondonoisarebbeilmodelloelettora-
lepiùefficace inunsistemabipolarediti-
po pluripartitico. Però sappiamo bene
cheattornoaquestapropostanonc’èan-
cora il consenso sufficiente. Allora cer-
chiamo altre soluzioni. Mi pare ad esem-
pio che intorno a una legge elettorale di
tipo tedesco sia possibile costruire un

consensoampio, siadigranpartedeipar-
titi del centrosinistra che di gran parte
del centrodestra».
Una nuova legge elettorale avrà
comunque riflessi sulla prossima
legislatura. Al di là della necessaria
compattezza, come si risponde ai
problemi dell’oggi?
«La fragilità degli equilibri politici ci po-
neil temadicostruireconvergenzepoliti-
che più ampie che possano consentire
una maggiore governabilità. Non si trat-
ta di mettere in discussione l’alleanza di
centrosinistra che ha vinto le elezioni,
cheperquellocheci riguardadeveessere
confermata. Però non possiamo non ve-
dere che nel centrodestra si è prodotta
una frattura: tra l’Udc da una parte e Fi e
An dall’altra; e anche su molti temi con-
creti si sta producendo sempre di più
una distinzione tra la Lega, da una parte,
e Fi e An dall’altra. Quindi il tema di co-
me il centrosinistra assuma un’iniziativa
politica che interloquisca con quelle for-
ze politiche di opposizione che stanno
cercando nuove collocazioni è sicura-
mente da affrontare».
Questo vuol dire pensare a nuove
maggioranze, o no?
«No, non si tratta di sostituire qualche
pezzo del centrosinistra con qualcun al-
tro. Noi ci siamo presentati agli elettori
con una maggioranza di centrosinistra,
abbiamo vinto con quella maggioranza,
stiamo governando con quella maggio-
ranza e dobbiamo continuare a farlo. Al
tempo stesso dobbiamo però prendere
atto che sono in corso movimenti con
cui dobbiamo fare i conti. Anche perché
dobbiamo sapere che in almeno due im-
portanti regionidelnord, laLombardiae
il Veneto, la semplice riproposizione agli
elettori di una coalizione di centrosini-
stra non è sufficiente per raccogliere la

maggioranza dei consensi. Sono ormai
15 anni che in Lombardia siamo all’op-
posizione, e altrettanto in Veneto. E an-
che i dati elettorali delle amministrative
di un mese fa ci dicono che se il centrosi-
nistra non mette in campo un’iniziativa
perallargare lesuealleanze inquelle real-
tà rischia di non riuscire a diventare mai
maggioranza.Questovalesulpianoloca-
le. Sul piano nazionale, gli esigui rappor-
tidi forzaalSenatocisollecitanoalavora-
re per costruire convergenze più ampie».
Convergenze più ampie è diverso da
centrosinistra di “nuovo conio”, o
sbaglio?
«Nonèchiarochecosavogliadiredavve-
ro l’espressione centrosinistra di nuovo
conio. Inognicaso iodicocheilcentrosi-
nistra, tutto insieme e unito, deve porsi
l’obiettivo di garantire una governabilità
più stabile, e per farlo abbiamo bisogno
di guardare oltre gli orizzonti dell’Unio-
ne.Madobbiamofarlo tutti insieme,per-
chéilproblemadigarantire lagovernabi-
lità dell’Italia non ce l’ha soltanto l’Uli-
vo.AncheRifondazionecomunistadeve
fare i conti col fatto che con un voto o
duedi maggioranza governareèdifficile,
anche la sinistra radicaledeve fare i conti
col fattoche inVenetoe inLombardia se
non allarghiamo il campo rischiamo di
restare all’opposizione per sempre».
Su quali temi vede possibili

convergenze al di là dei confini
dell’Unione?
«Penso che attorno al federalismo fiscale
sia possibile realizzare una convergenza
con la Lega. Che non significa che entra
a far parte della maggioranza. Così come
intorno a una legge elettorale di tipo te-
desco mi sembrano possibili ampie con-
vergenze al di là del centrosinistra».
Rutelli nel manifesto dei
“coraggiosi” sostiene che è finita la
stagione in cui la coesione del
centrosinistra era garantita
dall’antiberlusconismo. Non si starà
consegnando un po’ troppo in fretta
al passato Berlusconi?
«Io credo che in quella frase di Rutelli ci
sia un richiamo al centrosinistra a non
pensare che sia sufficiente, per avere il
consenso dei cittadini, presentarsi come
una coalizione che evita il ritorno di Ber-
lusconi. Perché questo è troppo poco.
Per evitare che la destra torni al governo
abbiamo bisogno di attuare delle politi-
cheinpositivo,chedianorisposteaipro-
blemi degli italiani. È in quanto noi dia-
morispostepiùconvincenti ecredibilidi
quelleche ladestrahadatocheBerlusco-
ni non torna. Questo mi pare sia il senso
delleparole di Rutelli, e credo chequesto
passaggio del suo documento sia condi-
visibile».
E nel metodo, la presentazione di
questo manifesto è condivisibile? I
prodiani e la Bindi lo hanno
contestato.
«Considero questo documento un con-
tributo al dibattito, credo che non lo si
debba enfatizzare più di tanto. D’altra
parte,nelleprossimesettimaneèpossibi-
le che ci siano molti altri contributi. E sa-
rà utile per la piattaforma politica e pro-
gettuale che dovremo presentare all’As-
semblea costituente del 14 ottobre».
Avete approvato le regole per le

primarie: obiettivo per quella data?
«Che vada a votare almeno un milione
dipersone. Se saremoin grado, come ab-
biamofattoalleprimariedel2005,dialle-
stire 10 mila seggi è un obiettivo alla no-
straportata. Edal valore straordinario: in
nessuna parte del mondo è mai nato un
partito fondato da un milione di perso-
ne che votano per sceglierne il leader ed
eleggere i delegati che poi approveranno
lo statuto, il manifesto, daranno al parti-
to la forma che gli è propria».
Come si fa a garantire che il Pd non
sia né un partito dei gazebo e del
leader né un partito il cui segretario
è imbrigliato da organismi
costituenti come quelli che si
profilano all’orizzonte?
«Abbiamo scelto delle regole che ci con-
sentono di avere un segretario nazionale
e dei segretari regionali forti perché eletti
direttamente dai cittadini. E al tempo
stesso,però, la loroelezioneavvienecon-
testualmente all’elezione delle assem-
blee costituenti nazionale e regionali,
che saranno una sede democratica, plu-
ralisticanellarappresentanza, incui sidi-
scuterà il manifesto del Pd, lo statuto, in
cui si eleggeranno gli organismi dirigen-
ti.Questopercorsoci consenteunequili-
brio giusto tra l’avere un leader forte, sia
sul piano nazionale che sul piano regio-
nale, e un partito democratico nella sua
vita e nella sua rappresentanza».
Altre candidature, oltre a quella di
Veltroni, sono auspicabili?
«La decisione di Veltroni di candidarsi è
un segnale importante. Dopodiché, nes-
sunohamai sostenutochecidebbaesse-
re un solo candidato. È bene che ci sia
una pluralità di candidati. A una condi-
zione: chi ritiene di candidarsi lo faccia
sulla base di motivazioni politiche espli-
cite, per cui gli elettori al momento del
votopossanosaperediscegliereunopiut-
tosto che un altro sulla base di elementi
politici di distinzione. Nelle scorse setti-
maneèsembratoquasichefosseroneces-
sari tanti candidati per dimostrare che
siamo democratici. Il che è ridicolo».
E per quanto riguarda le liste?
«Valeper le listequellochehodetto per i
candidati.Ci siamodati un regolamento
che consente di avere più liste in compe-
tizione e anche più liste che sostengono
lo stesso candidato segretario. Quindi
una regola che sollecita al pluralismo.
Purché la formazione di liste sia sulla ba-
se di piattaforme politiche e non sia gli
amici di qualcuno contro gli amici di
qualcun altro».

Il centrosinistra si è presentato alle elezioni, ora
deve governare unito. Ma si possono cercare

convergenze su temi specifici, anche oltre l’Unione

Sul federalismo fiscale è possibile fare un
accordo con la Lega. Gran parte del centrodestra

voterebbe una legge elettorale di tipo tedesco
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OGGI

L’INTERVISTA
PIERO FASSINO

Il Dpef e la Finanziaria
saranno un ulteriore passo
verso lo sviluppo e il
risanamento. Verso anche
le prime riduzioni fiscali

Una pluralità di candidati
o di liste per il Pd?
Bene, purché ci si presenti
su piattaforme politiche
e contenuti diversi

Abbiamo bisogno di
ritrovare una compattezza
minata dalla legge elettorale
Il referendum è uno stimolo
ma il Parlamento la cambi

L’azione di governo sta
cambiando il Paese
Eppure i cittadini hanno
una percezione di una
maggioranza debole e divisa

■ di Simone Collini
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BERLUSCONI? È ancora lì, va in giro per l’Italia, sta

facendo campagna elettorale. Non saprei però qual

è il modo migliore per sconfiggerlo», è il commento

di Sandra Bonsanti, presidente dell’associazione Li-

bertà e Giustizia, anche ri-

spetto alla “maggioranza

di nuovo conio” ipotizza-

ta da Francesco Rutelli.

Anche per lei oggi non va
sottovalutato Berlusconi?
«È ancora un rischio. Il problema è che
non ho chiaro qual è l’arma migliore
per liberarcene politicamente».
Parla del “manifesto” di Rutelli?
«Già, non so se sia meglio mantenere
del tutto inalterata questa maggioran-
za, nonostante le chiare differenze che
si vedono, o cambiare».

Staccandosi dalla sinistra
cosiddetta radicale?
«Mah, io sono di sinistra, però vedo che
in Italia cresce una gran voglia di cen-
tro».
Al Senato, stavolta, lo scontro nella
maggioranza è stato al centro...

«È vero, infatti le cose sono più compli-
cate. Ioconcordocoldirettorede l’Unità
sul rischio Berlusconi, ma cosa faccia-
mo per vincerlo? Stiamo insieme per
combatterloocambiamo?Lasinistra ra-
dicale cercherà di caratterizzarsi di più
sullesueposizioni,saràpiùdura,e ilcen-
tro anche».
La scesa in campo di Veltroni non la
incoraggia?
«Èunascelta giustache sosterrò.Ora c’è
più fiducia di qualche settimana fa. Poi
vedremo se il 14 ottobre saranno vere
primarie:permepiùche“ilnuovo”vor-
rei nel Pd un leader per bene e capace».
La popolarità dell’ex premier è
dovuta più al carisma personale o
allo scontento verso il governo?
«Be’, lo scontentoc’è, ancheper lamag-
gioranza così slabbrata in Senato. È sta-
to il colpo di mano di Berlusconi: cam-
biare la legge elettorale inmodo che chi
sarebbevenutodopodi luinonavrebbe
potuto governare».
Il referendum è una soluzione?
«Per me no, chi vuole firmi. Dopo però
vorrei che ci fosse un’informazione più
completa e meno populista sugli effetti
del referendum».  n.l.

Franco MonacoG. Russo Spena

IL CAIMANO C’È Berlusconi ha perso qualche col-

po ma è ancora forte, ha ragione Padellaro. Ad esse-

re vivo e vegeto è il berlusconismo che in questi

vent’anni si è radicato nel Paese. Ecco, inviterei tutti

a rivedere “Il Caimano»,

avverte Giuseppe Giuliet-

ti, deputato Ds e portavo-

ce di Articolo21.

Esempi di berlusconismo?
«Il rifiuto della cultura delle regole, del
senso dello Stato, l’idea che la furbizia
sia prevalente sullo studio, o che aggira-
re lenormeenonpagare le tasse siamo-
derno, l’idea che la colpa sia dei giudici
e non dei comportamenti illeciti; il di-
leggio delle istituzioni. E poi il ridurre il
pensieroaunospot, la televisionecome
principalearena della politica, incui ca-

dono non pochi esponenti dell’Unio-
ne; l’idea che il conflitto d’interessi sia
una cosa vecchia. Il berlusconismo è
profondo e trova comportamenti simili
anche in qualcuno nel centrosinistra».
Crede?
«È una malattia contagiosa. L’idea che i

conflitti d’interessi non siano una que-
stione essenziale dello stato moderno
hafattoproseliti. Il sensoeticosièabbas-
sato. Noi dovremmo avere una nuova
idea di formazione e informazione, ter-
renipiùpicconatidallaculturaberlusco-
niana».
Dove ha perso colpi Berlusconi?
«Era il nuovo e ora è un’imitazione. Ha
perso credibilità in politica estera e non
riesce più a tenere unita la coalizione:
eraunesercitochemarciava,oraoltreal-
l’Udc anche in An c’è chi mette in dub-
bio gli ordini del capo».
Quindi politicamente più debole?
«È un errore pensare che sia finito: se
chiudesse la cassa e gli spot metterebbe
sul lastrico molti alleati. Berlusconi èun
politico atipico: ha l’imprevedibilità di
ungiocatoredipokereunimmensopa-
trimonioindenaroemediaticochecon-
diziona gli alleati».
Che ne pensa della rutelliana
«maggioranza di nuovo conio»?
«Preoccupiamoci della maggioranza
che c’è. Cercare nuovi consensi è diver-
so, così c’è qualcuno che esce e qualcu-
noche entra. È la premessa della caduta
del governo Prodi a breve tempo».

«Il ritorno in campo delle
destre è frutto esclusivamente
del disastro del governo Prodi,
che ha perso solo consenso. Se
un governo parte dal
gradimento di mezzo paese e
arriva a un quarto, stando ai
sondaggi, credo che la
responsabilità sia solo sua.
Credo che Berlusconi fosse in
crisi già un paio d’anni fa, ma
che il disastro
economico-politico prodotto
dall’asse Prodi-Padoa
Schioppa
l’abbia aiutato.
Vorrei ricordare
che nel giugno
del 2006 ci fu il
referendum
contro la
riforma
costituzionale
voluta da Berlusconi, che fu
bocciata dal 60% degli elettori.
Ma questo governo è riuscito a
scontentare tutti, dagli operai
agli artigiani.
Berlusconi non credo che sia
ad oggi davvero una
prospettiva possibile per il
governo del paese. Ma con
questa politica si potrebbe
arrivare rapidamente a un
nuovo governo Berlusconi».

 wa.ma.

«Berlusconi è il collante di
un fenomeno socio-politico che
ha fatto passi da gigante nella
società italiana ed è diventata
un’antipolitica populistica,
leaderistica e qualunquista. È
questa che non è morta anche a
causa dell’inadeguatezza del
governo Prodi. Dal punto di
vista personale, poi, il
centrodestra non ha alternative
a Berlusconi. Ma per
contrastarlo al centrosinistra
non basta agitare il suo
fantasma.
Dovevamo già
capirlo l’anno
scorso, prima
delle elezioni,
che con questa
minaccia non
saremmo
arrivati lontano.
E oggi è sempre più evidente.
Per questo, dobbiamo risolvere
alcune questioni che sono
fondamentali per l’opinione
pubblica, a partire dai costi
della politica, per arrivare alla
questione morale. E in questo ci
metto anche che non ci può
essere un governo di 50
persone, e che bisogna
ragionare sulle auto blu e sulla
loro effettiva e reale funzione».

 wa.ma.

«In Italia è molto difficile
riuscire a costruire, anche per chi
utilizza “alleanze di nuovo conio”-
ultima trovata della terminologia
politica - alleanze con la destra,
che qui non è come negli altri
paesi europei, non è una destra
normale: è fondamentalista».
Franco Grillini, Sd, ritiene che si
tratti più che altro di una difficoltà
del Pd stesso», che non della
possibile minaccia della sinistra
radicale. Si chiede, poi, come «si
fa a parlare di nuove alleanze
senza conoscere
la nuova legge
elettorale?».
Piuttosto, dice,
«si dovrebbe
evitare di far
tornare la Cdl al
potere. E per
cortesia, non
demonizziamo l’antiberlusconismo
perché o noi cambiamo idea su
Berlusconi, e non ci sono elementi
per farlo, o continuiamo a credere
nelle battaglie che abbiamo fatto».
Il conflitto di interessi è ancora
tutto qui: «Abbiamo l’uomo più
ricco d’Italia, che possiede metà
del sistema informativo e ne
controlla indirettamente l’altra
metà perché continua ad avere la
maggioranza del centrodestra nel
Cda della Rai».  m.ze.

«Mi pare che il Cavaliere non
abbia alcuna intenzione di farsi da
parte. Resta il dominus del suo
campo». L’ulivista Franco Monaco
non è affatto convinto che si sia
superata l’era
dell’antiberlusconismo. Spiega: «Se
Rutelli intendeva dire che la nostra
ambizione come centrosinistra va
intesa nell’organizzare una
coalizione politica per governare,
anziché come una coalizione
contro, ha ragione, ma è una
consapevolezza che non è idi oggi.
Se invece, come
io non escludo,
sottintende la
teoria della
reversibilità delle
alleanza che
getta le
premesse per
l’affossamento
del bipolarismo, allora non sono
d’accordo». Monaco continua «a
considerare il bipolarismo una
conquista preziosa». Si riconosce,
«in una coalizione organica di
centrosinistra, comprensiva anche
di istanze radicali» e, «pur non
demonizzando Berlusconi»,
continua a considerarlo «il nostro
avversario sistemico, unico leader
di una coalizione a noi avversa che
continua a portarsi dietro tutti i
problemi irrisolti».  m.ze.

«Berlusconi non solo è ancora
un pericolo per la concezione
stessa della democrazia e per gli
assetti sociali, ma intorno a lui si
sta anche organizzando
un’ipotesi di populismo
plebiscitario fondato
sull’antipolitica e la subalternità
completa all’impresa. Ma non può
essere l’antiberlusconismo l’unico
collante della maggioranza che
deve trovare nel programma e
nelle fondamenta sociali del
governo Prodi il proprio
consenso. Temo
molto (e lo vedo
dal dibattito
parlamentare
sull’ordinamento
giudiziario,
come dalle
questioni di
politica estera e
dalle pensioni) gli elementi
moderati della coalizione.
Trattandosi di ua maggioranza
molto composita, non può che
reggersi sulla base di un
programma forte e condiviso. Noi
faremo la nostra parte, formando
un’alleanza con Pdci, Sd e Verdi,
che possa collaborare con il Pd.
Berlusconi non è affatto morto,
ma rischia di vincere per 20 anni
sul declino del centrosinistra».

 wa.ma.

Vincenzo Vita

Quel Caimano non è un fantasma

Prima di tutto non si demonizzi l’antiberlusconismo
Ed è ingiustificata la voglia di cercare nuove

alleanze come il berlusconismo se fosse archiviato

L’ulivista Monaco: Silvio non si farà da parte
resta il nostro avversario. Ma il bipolarismo
non consente la reversibilità delle alleanze
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«Eh sì che il berlusconismo è
ancora forte, purtroppo, non è
finita la sua influenza nella
cultura, anzi nella sottocultura».
Per Vincenzo Vita, assessore alla
Cultura della Provincia di Roma,
esponente Ds che ha fondato
l’area «Dì sinistra» (ne senso
morettiano), il vero nemico da
combattere, più che Berlusconi, è
il «berlusconismo». Perché,
spiega, «il centrosinistra ha vinto
appena appena sul piano politico,
ma non sul piano culturale».
Quello che ha
prodotto «una
sottomarca
della cultura di
massa, un clima
culturale reso
più rozzo dai
reality,
dall’espansione
degli egoismi, dall’individualismo
senza individuo». E ha creato
quelli che Vita chiama «telecorpi e
non cittadini». Non basta quindi
una battaglia politica, ma
dev’essere anche culturale. Con
una marcatura di sinistra: «Il
manifesto di Rutelli mi ha deluso.
Attenzione a questi tatticismi
insidiosi, se nel Pd si fanno prove
di neo-moderatismo non va bene.
Senza una nuova idea di sinistra
perde di significato». n.l.

Giulietti: la malattia
è il berlusconismo
Il deputato Ds: un degrado etico radicato in 20 anni
A Rutelli dice: premessa della caduta di Prodi a breve

Bonsanti: ma come
fare a sconfiggerlo?
La presidente di «Libertà e Giustizia»:
in Italia c’è una gran voglia di centro

RIFORMA DELLA POLITICA
I PARERI

Il referendum? Chi vuole
firmi, io no. Ma poi si
informino bene i cittadini
sugli effetti che avrà
C’è troppo populismo

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ Il Caimano è ormai un fantasma
di cui la sinistra dovrebbe liberarsi?
Una tesi che il direttore de l’Unità,
Antonio Padellaro, ha contrastato ie-
ri in un editoriale.da una parte invita
la maggioranza a non sottovalutare
la forza di un Berlusconi in perenne
campagnaelettorale, il cui inesauribi-
le populismo raccoglie consenso nel-
le piazze . L’antiberlusconismo: ago
della bilancia anche di quel «Manife-
stodegli innovatori” lanciatodaFran-
cesco Rutelli. Ago da superare, però,
per il vicepremier, che ipotizza una
“alleanza di centrosinistra di nuovo
conio”. La premessa è che la maggio-
ranzasia ingradodi«governare icam-
biamenti. Sappiamo che potrà essere
confermata solo se soddisferà le atte-
se degli elettori».

Ecco, ildirettorede l’Unità sollevadei
dubbi sulla convinzione che «il cava-
liere sia oramai un falso bersaglio ere-
dità del passato». Da quel che si vede,
anche nell’ultima settimana con pur
non scoppiettante comizio di Napoli
o il tour a Lucca, Berlusconi è già in
campagna elettorale. E fino a prova
contraria non si è mai ritirato dalla
politica,gli stessialleati (nonsoloBos-
si ma anche Fini), lo considerano
sempreil candidatopremierallepros-
sime elezioni. Per non parlare del suo
patrimonio, delle tv e del conflitto
d’interessi mai risolto.
Ecco, sul pericolo di una sottovaluta-
zione del cavaliere abbiamo chiesto
un parere ad alcuni parlamentari del-
l’Unione, a esponenti della società ci-
vile e a dirigenti sindacali.

Foto di Claudio Onorati/Ansa

Il Cavaliere prospera
per l’asse Prodi-Tps

Affrontiamo la
questione morale

È il rifiuto della cultura
di regole, ma anche della tv
come arena della politica.
E da questo sono sedotti
in molti nel centrosinistra...

Ora non demonizziamo
l’antiberlusconismo

■ / Roma

Rutelli ha torto, c’è
bisogno di bipolarismo

In piedi un’ipotesi di
populismo plebiscitario

Ha creato una sottomarca
della cultura di massa
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LA NOTTE BIANCA del referendum, l’ulti-

mo sforzo: si sta avvicinando la chiusura del-

la raccolta delle firme per il referendum eletto-

rale, e il comitato avvia un crescendo di mobi-

litazioni. Negli ultimi

dieci giorni, dice Ma-

rio Segni, coordinato-

re del Comitato, la
campagna«haavutoun’esplosio-
ne, il numero delle adesioni si è
moltiplicato, il clima è cambiato.
Crediamo di essere vicini al tra-

guardomanonloabbiamoanco-
ra tagliato: ora dobbiamospinge-
re al massimo per non perdere
questa straordinaria occasione».
Il movimento referendario è una
potente spinta dal basso, dice
Marco Filippeschi, responsbile
istituzioni dei Ds: «C’è una do-
manda di riforme trasversale agli
schieramenti e largamente mag-
gioritaria tra i cittadini. Il Parla-
mentodeverisponderecambian-

do il sistema elettorale e facendo
le riforme costituzionali che ser-
vono al paese». Domani il presi-
dente del Comitato, Giovanni
Guzzetta, insiemealministroAn-
tonio Di Pietro, a Gianfranco Fi-
nieaSegni, farà ilpuntosul risul-
tato di questa settimana referen-
daria: «È sotto gli occhi di tutti: il
nostro Paese ha bisogno di una
legge elettorale che dia stabilità. I
cittadini hanno capito che c’è bi-
sognodiunasolidagovernabilità
per una reale innovazione del-
l’Italia - afferam Di Pietro - Cam-
biare è possibile ma solo attraver-
so una drastica riduzione dei pic-
coli partiti. L’Italia dei Valori, pur
essendo uno di questi, non esita
a mettere in gioco la propria so-
pravvivenza. Non per spirito sui-
cida ma perché l’interesse dei cit-
tadini non può essere sacrificato

all’edonismodegliapparatipoliti-
ci.
Ieri, giorno di apertura dei saldi
estivi a Roma, una pattuglia di
Cittadinanzattiva ha scelto di
portare banchetti itineranti - ma
senza sconti - lungo le vie dello
shoppingromane: traviadelCor-
so, via Condotti e Via Cola di
Rienzo. Cittadinanzattiva, mem-
brodelComitato,ha finoadoggi
contribuito alla raccolta con ol-
tre40.000firme e più dimille vo-
lontari impegnati quotidiana-
mente ai tavoli di raccolta.
E poiché l’estate è il tempo della
notte, vissuta e goduta, può an-
che essere il tempo dell’impe-
gno.Così inalcunecittàsonosta-
ti organizzati banchetti notturni
per la raccolta in modo da poter
raggiungere chi vorrebbe forma-
re e non ha finora potuto farlo.

AlleFestedell’Unità,naturalmen-
te,maancheall’ingressodeigran-
diconcertiodellediscoteche,nel-
leviedella movida.Occhipunta-
ti sul concerto dei Genesis a Ro-
ma, al circo Massimo, che do-
vrebbe fruttare una buona messe
diadesioni.Palermopuntasul fe-
stino di santa Rosalia, Torino sul
FestivalTrafficalParcodellaPelle-
rina e sui Murazzi; Collegno sul
Festival Colonia Sonora al Parco

dellaCertosaReale.Nellariddadi
appuntamenti - molti fino all
e24 - il più «notturno» è quello
napoletano, al Nisida Caffè fino
alle2. EaMonopoli se l’appunta-
mento è alle 21 in piazza Ema-
nuele, poi i banchetti si sposte-
ranno inseguendo la movida sul
litorale Capitolo, vicino alle di-
scoteche. Dovrebbero essere par-
ticolarmente fruttuosi i banchet-
ti bolognesi, full-time dalle 10 al-

le 24 in via IV novembre; Vene-
ziasceglie laFermatadelVaporet-
todiSantaMariaElisabetta;Vero-
na piazza Bra...
Raccolta di firme straordinaria
sull’Intercity Roma-Genova: al-
l’arrivo ecco 200 firmatari in più.
Applausiper leprime«50milafir-
me raccolte a Roma», ma anche
per la notizia: «siamo a quota
460. Ne mancano ancora 40 mi-
la», un soffio.

Il caso

Ultimi giorni per raccogliere le adesioni
Domani a Roma il Comitato dei referendari

farà il punto. Banchetti a Roma anche tra i saldi

Raccolte finora 460mila firme, ne mancano
più di 40mila. Un obiettivo possibile

Guzzetta: non perdiamo questa occasione

Il presidente di
Confindustria Luca

Cordero di Montezemolo
firmerà il referendum sulla
legge elettorale. In una
lettera pubblicata su la
Stampa, Perché speravo,
spiega, «che la politica torni
a svolgere una funzione di
guida, ritrovando quella forza
e quell'autorevolezza che
rendono una classe dirigente
capace di governare il
cambiamento di cui il paese
ha bisogno. Serve una nuova
legge elettorale capace di
assicurare governabilità e di
dare ai cittadini la possibilità
di scegliere chi li rappresenta
e chi li governa. Il Paese non
può più attendere i tempi e i
rituali di una politica sempre
più incapace di prendere
decisioni».

Concerti e movida,
il referendum vien di notte

Ultima settimana di mobilitazione per la raccolta delle firme
dal festino di Santa Rosalia a Palermo al concerto dei Genesis...

OGGI

■ di Maria Zegarelli■ di Wanda Marra / Roma

RIFORMA ELETTORALE
I L REFERENDUM

COSTITUENTE SOCIALISTA

Entro dicembre il nuovo partito
Boselli: si chiamerà Psi

PER IL PARTITO DEMOCRATICO
COMITATO PROMOTORE DI BOLOGNA

Un’Italia unita,
moderna e giusta

19 LUGLIO
GIOVEDÌ, ore 21
Palazzo dei Congressi,
Piazza della Costituzione, 4
Bologna (Zona Fiera)

Bologna c’è

Dario
FRANCESCHINIFRANCESCHINI
Walter
VELTRONIVELTRONI

Pier Luigi
BERSANIBERSANI

Presiede
Daniela Vannini

RIFONDAZIONE COMUNISTA

«Pensioni, contro di noi
un’offensiva neocontrista»

■ / Roma

Il presidente
dello Sdi Boselli

Montezemolo: firmo
non si può attendere

Il nuovo partito nascerà entro la
fine del 2007 con lo scopo di
«unire i socialisti» - dopo 15 lun-
ghi anni di diaspora - non solo
qui in Italia,maanchenellacasa

socialista europea, il Pse. Enrico
Boselli, leader dello Sdi, pensa al
nome: Psi. Una proposta, per
ora, perché non ne ha discusso
con i partner. Intanto il primo
passo: ieri la Costituente sociali-
sta, che ha approvato a Roma,
presso l’Auditorium del Massi-
mo, la «dichiarazione del 14 lu-
glio», data non casuale, che pe-
sca nella storia e coglie il giorno
della rivoluzione francese. Sala
gremita, sfondo rosso, «Image»
di John Lennon ad aprire, pull-
man arrivati da tutta Italia. Sul
palco uno affianco all’altro Enri-
co Boselli, Roberto Villetti, Ugo
Intini, Vittorio Craxi, Pia Loca-
telli, Rino Formica, Saverio Za-
vettieri, Alessandro Battilocchio
(che un gasatissimo Alessandro
Cecchi Paone annuncia come il
più giovane europarlamentare),
GianniDeMichelis.Appenasot-
to il palco ci sonogli orfani exds
e ex Margherita a fare il loro in-
gressonellanuova famiglia«che
riunisce i veri laici» e i riformisti
che non credono nel Pd: Rober-
to Barbieri, Cinzia Dato, Lan-
franco Turci. Ascolta con «inte-
resse» Franco Grillini che dopo
laseparazionedallaQuerciaèan-
dato in Sd con la corrente di Ga-
vino angius. «Sono certo che
questo sarà l’approdo naturale
di un percorso che è sempre sta-
to chiaro: un partito che aderi-
sca al Pse». Willer Bordon ascol-
ta, seduto il prima fila. Le tappe
daqui a fineanno sonogià fissa-
te: una conferenza programma-
tica ad ottobre, lo scioglimento
dei partiti che confluiranno nel
nuovo soggetto politico, il con-
gresso a dicembre. Il leader, per
ora,èEnricoBoselli: sarà luia tra-
ghettare la nave in porto. È Cec-
chi Paone - che qui si sente a ca-
sa - a leggere la lettera che An-
gius,assente«permotividicarat-
tere personale» invia a Boselli e
cheèpiùdi unbuon augurio. «Il
Pd non è un partito di sinistra. -
scrive - E a sinistra non è vero
che c’è soltanto la cosiddetta
“sinistra alternativa”. La storia
dellasinistra italianal’hannofat-
ta forze la cui cultura politica
non è mai stata massimalista o
movimentista.È la storiamiglio-
re, con tutte le diverse sfaccetta-

ture del riformismo italiano,
conruoli e funzionimai minori-
tarie, ma sempre almeno nel-
l’aspirazione, di governo». An-
gius aggiunge che d’ora in poi
volgerà il suo «impegno politico
percontribuireallanascita inIta-
lia di una forza di ispirazione so-
cialistaedemocraticachesiapar-
te integrante del Pse, per far sì
che in essa possano riconoscersi
con le loro storie e culture milio-
ni di nostri concittadini». An-
cheGrillinidicecheprestoinsie-
me a Cecchi Paone fonderà un
movimentocheentrerànelnuo-
vo partito. «Sono alla ricerca di
continuità per il mio progetto
politico. Non sono io che ho la-
sciato i Ds. Sono i Ds che non ci
sono più», dice invece il senato-
re Roberto Barbieri, campano,
exDs,chevuole«aderireallaCo-
stituente socialista». Sarà l’unico
parlamentare socialista dato che
laRnpnonhaconquistatonean-
che uno scranno. Standing ova-
tion per il messaggio di Luciana
Nenni, figlia di Pietro: «Vi sono
sempre vicina e socialista nel-
l’anima», sala in piedi quando il
giovaneBattilocchioricordaCra-
xi (maniserratediBordon,Grilli-
ni, Dato, Villetti). Enrico Boselli,
cheapre i lavori, spiega:«Voglia-
mo diventare una vera sinistra
italiana ed europea. Credo che
debba finire l’anomalia italiana,
che non vede nel nostro Paese
una vera forza socialista». Parla
«ai socialisti nell’anima», ma
«guardiamo con grande interes-
seancheai liberali, ai laici e ai ra-
dicali. Tutto questo perchè sia-
moconvinti che ilPartitodemo-
craticosiafruttosolodiunaccor-
do fra Ds e Margherita e non sia
il massimo della politica». Agli
exsocialisticonfluitinellaCdldi-
ce: «Spero che tornino ora a ca-
sa»,masperasoprattuttochetor-
nino alle urne «i tantissimi elet-
torichehannoabbandonatone-
gli ultimi anni la sinistra». A
Mussi: «È stato molto importan-
te che non abbia aderito al Pd in
nome del Pse. Ma, non appena
si è trasformata in una autono-
ma organizzazione politica, Sd,
ha abbandonato questo terreno
perimpegnarsiadunificare ipar-
titidell’estremasinistra».Presen-
te una delegazione dei radicali.
La nave è partita.

L’accordosulle pensioni è vicino
e può essere siglato, a patto che
dai moderati dell’Unione non
vengano posti «ostacoli» per ra-
gioni «politiche». A riassumere
così la posizione “ufficiale” di Ri-
fondazionequestavoltaè ilcapo-
gruppo al Senato Giovanni Rus-
so Spena, che parla dopo le di-
chiarazioni di Romano Prodi, il
quale dice che per la sua propo-
stasullepensionipartiràdallaco-
pertura finanziaria. Argomenta
Russo Spena: «Mi sembra che gli
ostacoli siano infatti soprattutto
politici: da un lato l’intenzione
dell’ala moderata di dare un col-
po all’ala sinistra della coalizio-
ne, dall’altro quella di battere i
sindacati e i lavoratori in campo
aperto». Il difficile compito di ri-
compattare il partito riunito og-
gi e domani nel Comitato politi-
co nazionale, il suo parlamenti-
no, tenendo insieme le diverse
anime della maggioranza, e cer-
cando (invano) di convincere le
minoranze sul piede di guerra è
del segretario, Franco Giordano.
Che prima di tutto prova a ri-
mandare al mittente le accuse di
unacompetizionetra il suoparti-
to e il sindacato: «Che idea della
politica è quella secondo cui un
partito di sinistra non può avan-
zare proposte sui temi del lavo-
ro? Noi siamo titolari non per fa-
re le trattative,maper farepropo-
ste». Poi si dice ottimista: «Sono
convinto che si può realizzare
un accordo. Il problema, piutto-
sto, è un altro perché il manife-
sto di Rutelli dimostra che l’of-
fensivacentrista non avviene so-
lo su questo, ma su tutto l’im-
pianto della politica di gover-
no». Ai sindacati e al governo,
tuttavia, Rc lancia un avverti-
mento molto netto: l’accordo
nonpuòesserepresentato inPar-
lamento se prima non vengono
consultati i lavoratori. Dunque,
le pensioni dovrebbero essere
messe inFinanziaria,permetten-
do così ai sindacati di consultare
i lavoratori, a settembre e otto-
bre. Anche Ferrero ribadisce: «La
Finanziaria va bene perché per-
mette la consultazione». Lo stes-
soMinistrosi scagliacontro«l’of-
fensiva neocentrista che sembra
contro di noi ma in realtà punta

anonavereunaccordocolsinda-
cato o a renderlo molto diffici-
le». Per la verità, la dilazione sul-
le pensioni per Rc sarebbe un as-
sonellamanicapertenersi lema-
ni libere fino alle “primarie” tra
gli elettori, anche queste da farsi
tra l’estate e l’autunno sul tema
delrapportoconilgoverno.È in-
tanto Zipponi, responsabile La-
vorodiRcaspiegaretecnicamen-
te la posizione del partito: dallo
scalino che innalza l’età pensio-
nabile a 58 anni, dovrà essere
escluso chi ha pagato 40 anni di
contributi, i turnisti, i lavoratori
a vincolo, e nella catena di mon-
taggio, i lavoratori usuranti (così
definiti dal decreto Salvi del ‘99),
tra cui anche le maestre di scuo-
la.Rispettoallapropostaorigina-
ria, come spiega lo stesso Zippo-
ni, sono aumentate le categorie
per cui si chiede l’abolizione del-
lo scalino, ma non ci sono più
tutti gli operai, posizione questa
sucui ilpartitoavevaricevutocri-
tiche anche da Epifani (da nota-
re che Bertinotti diceva ieri al-
l’Unitàcheci sono«grandiaggre-
gati di popolazione lavorativa
operaia»a cuinon puòessere au-
mentata l’età pensionabile). Ed è
lo stesso Zipponi a ricordare che
se non si trova l’accordo «dal 1
gennaio lo scalone è legge». Ma
poi ribadisce: «Se viene contrad-
detto il programma dell’Unione
nonc’è ragioneperché ilPrc resti
nel governo».
In realtà il partito rischia di fare i
conti senza l’oste. Sì, perchécon-
tro il possibile accordo sulla pre-
videnza si aggrega un fronte di
minoranza che mette insieme la
Sinistra critica di Cannavò con
l’area dell’Ernesto di Giannini e
con il sindacalista Fiom Crema-
schi: oggi dovrebbero presentare
unodgcomunechechiededi re-
spingere qualsiasi compromesso
sullo scalone. Essendo Giannini
un senatore e stando a Palazzo
Madama in buona compagnia
di altri “noti” dissidenti il suo no
potrebbe vanificare qualsiasi ac-
cordoe mettere in seriadifficoltà
la maggioranza. Tuona Crema-
schi: lapropostadelgoverno che
si profila è una sorta di «scalone
ammorbidito, un pastrocchio» e
«aumenterà l’età pensionabile».

Oggi ci sarà poi una mozione
che sancisce l’intenzione di ab-
bandonare il partito da parte di
Sinistra critica e un’altra dell’Er-
nesto che contesta qualsiasi tipo
di rinuncia all’autonomia di Rc
in funzione della Cosa Rosa.

Il segretario
di Rc Giordano

Foto di Luca Zennaro/Ansa
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INTESA «È chiaro, la copertura finanziaria è

il mio punto di partenza». Dalla linea del rigo-

re non ci si allontana. Nella lunga trattativa

delle pensioni, Romano Prodi, ieri a Bologna

con la famiglia, ha po-

sto i sui paletti: i mar-

gini di manovra dipen-

dono dalle risorse a
disposizione.
Le parole di Prodi sono un segna-
le. Ci dicono che se le condizioni
sindacali per chiudere l’accordo
potrebbero esserci, quelle politi-
che - che tengono conto di due
anime, una centrista, l’altra vicina
a Rifondazione - non sono ancora
ben visibili. «Noi - ha ribadito il
presidente del Consiglio - stiamo
lavorando con serietà, in silenzio,
con grande lealtà, e io mi auguro
che si possa arrivare a un accordo
seriochetengapresentegli interes-
si di chi deve andare in pensione e
delle nuove generazioni». E ha ag-
giunto:«Io mettoadisposizione le
risorse possibili. Significa tener
contodellosviluppodi lungoperi-
odo del Paese».
La prossima settimana si annun-
cia come quella decisiva. Tecnica-
mente,comeaccennato, si staarri-
vando a una soluzione. Cifre per
superare lo «scalone», il meccani-
smo introdotto dalla riforma Ma-
roni che porterà le pensioni di an-
zianità da 57 a 60 anni, sono state
alcentrodella riunionedi ierimat-
tina tra il ministro del Lavoro, Ce-
sare Damiano, e i rappresentanti

diCgil,Cisl e Uil. Si è trattatodiun
incontro di «transizione» - hanno
riferito fonti sindacali - in attesa di
una convocazione che potrebbe
arrivare già domani.
Sul tavolo restano due ipotesi: sca-
lino a 58 anni a partire dal primo
gennaio2008conpassaggioaquo-
ta «95» (la quota è la somma del-
l’età anagrafica e di quella contri-
butiva) dopo due anni e quota
«96» dopo un ulteriore biennio;
oppure direttamente quota «95» a
partiredalprossimoanno,aumen-
tandola progressivamente ogni
dueanni finoaraggiungerealmas-
simoquota «97». Per chi svolge at-
tività usuranti sarebbe comunque
garantitoildirittoausciredal lavo-
ro a 57 anni.
Inoltre, anche se non se n’è parla-
tonelle riunioni tecniche, il gover-
no sembra non aver rinunciato al-
la revisione dei coefficienti di tra-
sformazione, ilmeccanismo di ag-
giornamento previsto dalla rifor-
maDini.Edèorientatoaripropor-
re la questione già a partire dal

prossimo incontro, anche se con
sostanzialicorrezionicheaccoglie-
rebbero in parte le richieste di
Cgil,Cisl e Uil. Damiano potrebbe
mettere sul tavolouna propostadi
revisione dei coefficienti che ten-
gacontodinuoviparametridi cal-
colo: effettiva crescita dell’econo-
mia, flussi migratori, allungamen-
to delle aspettative di vita e cresci-

ta del lavoro flessibile.
Se tecnicamente si sta arrivando a
unpuntodi incontropoliticamen-
te la strada sembra più impervia.
Ieri il ministro della Solidarietà so-
ciale,PaoloFerrero(Prc), ierihaac-
cusato i centristi di manovrare per
far cadere il governo: «C’è un’of-
fensiva neocentrista che sembra
contro di noi, ma in realtà va con-

tro i sindacati e i lavoratori. Sono
preoccupato - ha aggiunto - que-
staè laveraminaccia. Sullepensio-
ni il problema è politico non eco-
nomico». Tutto il contrario di
quello che ha dichiarato Prodi. Il
quale alla domanda se fosse inten-
zionatoamettere la fiduciasullari-
forma delle pensioni ha risposto:
«Sto pensando al contenuto, non

agli strumenti parlamentari».
Che il clima sia teso lo si intuisce
anche dalla parole di Raffaele Bo-
nanni. Il leaderdellaCislhaavver-
tito che «chi lavora contro l’accor-
do pagherà il conto alla gente».
Anche il numero uno della Cgil,
Guglielmo Epifani, è tornato a in-
calzareProdi.«È la settimnadecisi-
va. Credo sia arrivato il momento

che Prodi avanzi la sua proposta.
Non si può rimanere ancora fer-
mi». «Basterebbero - ha detto il se-
gretario Uil Luigi Angeletti - gli in-
centiviperaumentare l’etàpensio-
nabile media. Peccato che Damia-
no non abbia potuto nemmeno
spiegare la sua proposta, perché è
statabocciata dalla suastessamag-
gioranza».

●  ●

L’Europa, le donne e l’età «giusta» per lasciare il lavoro

Le condizioni di Prodi per l’accordo
«Primo: si parte dalla copertura finanziaria». Il superamento dello «scalone» appare più vicino

Il ministro Damiano potrebbe mettere sul
tavolo una revisione morbida dei coefficienti

che tenga conto di nuovi criteri di calcolo

LA PSICOLOGA SABRINA SOZZANI

L’equiparazione va bene,
un segno di emancipazione

È stato firmato ieri l’accordo per il rinnovo
delcontrattodeglioltre200.000 lavoratorimi-
nisteriali: l’intesa sottoscritta siglato da Aran e
sindacati ratifica l’aumentomediodi 101euro
a regime concordato con il governo. Ma «an-
cora più importante delle giuste aspettative
dei lavoratori - spiega Rino Tarelli segretario
per laFunzionepubblicadellaCisl - èchesico-
mincia ad applicare la produttività anche sul
piano individuale. È previsto uno strumento
di servizio per la qualità e la formazione non
sarà più limitata alle aspettative di carriera ma
è connessa all’erogazione di servizi più effica-
ci».
Anche il segretario della Fp-Cgil, Carlo Podda,
esprime soddisfazione per la chiusura del con-
tratto degli statali «sia pure se avvenuta con
unritardoper ilquale il governo porta respon-

sabilità importanti».Per il sindacalista, l’accor-
do è significativo per i lavoratori ministeriali,
ma rappresenta un punto di riferimento an-
che per gli altri comparti. Speriamo - è l’auspi-
cio del segretario della Fp Cgil - che questa fir-
ma porti a un rapido volgimento dell’intera
stagione contrattuale nel pubblico impiego
perchè oltre due milioni di lavoratori ancora
non hanno il contratto».
Secondo Podda, al di là delle «sterili polemi-
che» dei mesi scorsi, si dà concretezza con il
contratto degli statali alla parola produttività
investendo in un sistema innovativo: i cittadi-
ni, infatti, saranno informati dei propri diritti;
ai lavoratori sarannoassegnatiobiettivi specifi-
ci per i quali, se centrati, saranno premiati.
Podda ha anche sottolineato l’importanza del
nuovosistemadiclassificazionedelpersonale.

Epifani

È la settimana
decisiva, aspettiamo
la proposta di Prodi
l’incertezza è la
peggiore soluzione

Bonanni

Non ci sono grandi
distanze, chi lavora
contro la pagherà
con la gente, ne ho
la certezza

Angeletti

Sono d’accordo con
Damiano sugli
incentivi, ma è la
sua maggioranza a
non condividere...

OGGI

Mentre Rifondazione denuncia manovre
neocentriste contro l’intesa, le diplomazie

di sindacati e governo continuano gli incontri

LA COMMESSA LINA VASTOLA

Sono contraria, alla fine
paghiamo sempre noi

Ilgovernol’haescluso.«L’etàpensionabiledelle
donnenonsarà innalzataa65anni»hannoassi-
curato i ministri Damiano e Pollastrini. Ma la
trattativa sulle pensioni resta ancora in alto ma-
re. E il risparmio annuo di 4,5 miliardi di euro
per le casse della previdenza pubblica invoglia a

tornare sull’argomento dell’equiparazione tra
uomini e donne. Lo fa, in particolare, il mini-
stro per le Politiche europee Emma Bonino: «Se
andremo avanti così, una condanna della Ue
con conseguenze finanziarie non ce la toglie
nessuno».L’etàpensionabiledifferenziata, infat-
ti, costituirebbe causa d’infrazione: nel vecchio
continente solo Grecia e Portogallo adottano

questosistema,mentreneglialtripaesi «uomoe
donnahannol’etàpensionabileequiparata».Se-
condo l’esponente radicale, l’uscita anticipata
dal mondo del lavoro è «una trappola micidia-
le» per le donne, che in questo modo «hanno
cinqueanni inmenodicontributi e sonoanche
costrette a farsi cura dei servizi sociali».
Su posizioni divergenti si pone, invece, il mini-

strodellaFamigliaRosyBindi,cheproponecon-
tributi figurativiper iperiodi incui ledonnesial-
lontanano dal lavoro per svolgere mansioni di
cura all’interno della famiglia. «Di questi tempi
nulla è tabù, però è strano cominciare a parlare
di parità della donna a partire dalla coda, e non
dallatesta».Meglio,dunque, iniziaredal ricono-
scimento del lavoro di cura: «Vedendo quanto

costano al Paese le badanti, e meno male che ci
sono, mi domando se non sia il caso di conside-
rare lapossibilitàdi riconoscere i contributi figu-
rativiaunadonnacheperqualcheperiododeci-
de di dedicarsi alla cura di un genitore o di un
suocero. O che, se ha una figlia che comincia a
lavorare, decide di aiutarla nei primi mesi della
maternità».

DISSENSO «Impensabile». Lina

Vastola non ha dubbi: la sola

idea che l’età pensionabile delle

donne possa essere equiparata

a quella degli uomini la fa infuria-

re. Ha 48 anni, fa la commessa

alla Rinascente di Milano dal giorno
del suo ventesimo compleanno, co-
nosce bene la quotidiana fatica di
conciliare lavoro e carichi domestici:
«Le donne sono stanche, davvero
stanchediesserepenalizzateognivol-
ta che c’è da tagliare la spesa sociale».
Perché considera penalizzante
l’ipotesi dei 65 anni?
«Perchéledonnesonogiàdiscrimina-
te inquantodonnenelmondodel la-
voro. Le nostre retribuzioni sono più
basse, ilpesodellacura familiareèsul-
le nostre spalle, non siamo presenti
nei luoghi decisionali, adesso vorreb-
bero anche alzarci l’età pensionabile?
Ancora una volta devono essere le

donne a pagare i problemi dei conti
pubblici.Ognivoltachetaglianoiser-
vizi sociali, ad esempio per l’assisten-
za agli anziani o all’infanzia, siamo
noi a dover fare da supplenti».
La pensione a 60 anni è un
risarcimento per il doppio lavoro,
a casa e in ufficio?
«Certamente. Da quasi trent’anni mi
dividotra ilmiopostodacommessae
il mio ruolo di madre. Come donna
separata,mi sonosempreoccupata io
di mia figlia: pulisco la casa e preparo
la colazioneprima diandare al lavoro
e, quando rientro, vado a fare la spe-
sa, lavo e stiro, cucino per la cena.
Spesso non ho nemmeno il tempo di
accendere la televisione».

Come concilia i compiti domestici
con quelli lavorativi?
«Con difficoltà. Il lavoro di commes-
sa non è faticoso, ma stressante: spes-
so i clienti sono maleducati e ci mal-
trattano,manoidobbiamoesseresor-
ridenti. Viviamo tutte nell’hinter-
land milanese: ci alziamo la mattina
alle sei e mezza per essere sul posto al-
le nove e, con i turni spezzati, tornia-
mo a casaalle nove di sera. È normale
che,conquesti ritmi,unadonnaases-
sant’anni sia stanca di lavorare».
Che cosa direbbe al mondo
politico che sta discutendo della
questione?
«Che il mondo del lavoro non è tutto
uguale. Se i politici rimangono dove
stanno fino ad ottant’anni, non vuol
dire che tutti lo possano fare. C’è me-
stiere e mestiere: bravi loro, ma noi
nonce la facciamo.Lecoseandrebbe-
ro meglio se in parlamento ci fossero
più donne, in grado di capire i nostri
problemi.Masoprattuttocivorrebbe-
ro più giovani».
Perché?
«Perché se le persone di una certa età
non possono andare in pensione, per
loro sarà sempre più difficile trovare
un posto di lavoro. Non si può predi-
carebeneerazzolaremale,nonsipuò
parlare continuamente di giovani ed
impedire che trovino un impiego a
causa delle generazioni precedenti.
Mia figlia ha 21 anni, sta cercando la-
voro, conosco il problema».
 l.v.

FAVOREVOLE «Le donne devo-

no avere le stesse possibilità de-

gli uomini di realizzarsi a pieno

nel mondo del lavoro. E di rag-

giungere in questo modo un’an-

zianità contributiva in grado di

assicurare loro una pensione adegua-
ta». Sabrina Sozzani, 41 anni, è una
psicologa: sidivide tra lo studiopriva-
todi Varesee il gruppo d’inserimento
lavorativo a Somma Lombardo, le
sue sono giornate lavorative da dodi-
cioreciascuna,manonvuolnemme-
no sentir parlare di pensione. «Se la
mia salute me lo permetterà, lavorerò
fino a ottant’anni».
Perchè è favorevole
all’equiparazione tra uomini e
donne?
«Lo considero un contributo fondati-
vo alla parità tra i sessi. Da sempre
chiediamo pari opportunità, la parità
in fattod’etàpensionabile sarebbeun

importantepasso inavantiper ledon-
ne,oltre cheper le nuove generazioni
su cuipeseranno gli squilibridel siste-
ma contributivo».
Perchè iniziare dalle pensioni e
non, per esempio, dalla parità
retributiva di fatto?
«Purtroppo i tempi non sono ancora
maturi. Sarebbe giusto, ma la società
italiana da questo punto di vista è ar-
retrata: bisogna fare un passo alla vol-
ta, cercando di creare una mentalità
condivisa intorno ad ogni riforma.
Con l’innalzamento dell’età pensio-
nabile crescono non solo i contributi,
maanche lepossibilitàdipienarealiz-
zazione».
In che senso?

«Parificare l’etàpensionabile significa
dare dignità al lavoro delle donne,
che spesso non riescono a realizzare
obiettivi di lungo periodo, sia perchè
oggi si entra più tardi nel mondo del
lavoro, siaperchè lamaternitàe gli al-
tri carichi familiari interrompono la
carriera lavorativa. Tanto più che con
l’età cresce anche la qualità del lavo-
ro: oggi le donne smettono di lavora-
re troppo presto, con effetti negativi
anche per le giovani generazioni, che
perdono la possibilità di confrontarsi
con la loro esperienza».
Molte donne a sessant’anni sono
stanche di lavorare. Il doppio
lavoro costituito dai carichi
familiari non conta?
«Non è giusto che siano le donne ad
accollarsi ilpesodel lavorodicura.Ab-
bandonare la propria occupazione,
inoltre,generaspessofrustazione,per-
chè passando dalla categoria delle la-
voratrici a quella delle anziane, molte
donne si sentono ghettizzate, svilup-
panoformedepressiveepatologiede-
rivanti dall’inattività. Il punto della
questione, semmai, è un altro».
Quale?
«Serve differenziare e migliorare il
contributo lavorativo col trascorrere
dell’età. Ci vorrebbero formazione
continua, strumenti di collaborazio-
netracolleghigiovaniedanziani, for-
medi gratificazione per il lavoro svol-
to. Insomma, lacrescita sul lavorode-
ve essere continua».
 l.v.

PENSIONI E CONTI
LA LUNGA TRATTATIVA

CONTRATTO STATALI
Aumento di 101 euro per i lavoratori dei ministeri

HANNO DETTO

■ di Roberto Rossi / Roma

Domani nuovo
round tecnico
tra l’esecutivo
e responsabili
sindacali del settore

Lavoro alla Rinascente
noi siamo discriminate
nelle retribuzioni e
nelle carriere:
ora siamo stanche

■ / Milano ■ / Milano

I compiti di cura non devono
essere solo femminili,
ma l’innalzamento dell’età
è un’occasione per la
nostra crescita in Italia

■ di Luigina Venturelli
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INCREDULITÀ Solidarietà a Prodi dal mon-

do politico, silenzio dalla procura di Catanza-

ro. Queste le reazioni alla notizia diffusa da

Panorama.it secondo cui il nome del premier

comparirebbe nel re-

gistro degli indagati

nell’ambito dell’in-

chiesta su un presun-

to comitato d’affari politico-masso-
nicoconbaseaSanMarinoper lage-
stione di fondi comunitari sull’asse
Calabria-Bruxelles.
Il presidente del Consiglio, a Bolo-
gnaconlafamiglia, fa saperechedal-
la Calabria non ha ricevuto nessuna
novità («niente di niente»), così do-
vrebbe essere anche nei prossimi
giorni,nonessendoautomatico l’av-
visodigaranzia (chepresupponerea-
ti da contestare e non la sola iscrizio-
ne nel registro degli indagati).
«Sono sicuro che sarà dimostrata la
totale estraneità del presidente Pro-
di», dice il ministro della Giustizia
Clemente Mastella, ricordando che
giàda maggio ispettoridel ministero
stanno effettuando accertamenti
amministrativi sugli uffici giudiziari
diCatanzaro:«Violareil segretodi in-
dagine - avverte poi Mastella - è un
grave reato... ». L’Italia dei Valori ri-
corda: «Fino a prova contraria - ag-
giunge - c’è la presunzione di inno-
cenzae noi siamoserenamente fidu-
ciosi in una rapida e positiva conclu-
sionedellavicenda»e iDsdellaCala-
bria, definiscono «inaffidabile» l’in-
dagine del sostituto procuratore Lui-
gi De Magistris. La Cdl non cavalca,
Bondi (Forza Italia), parla di «un’in-
chiesta che lascia perplessi».

Intanto, la procura di Catanzaro si
chiude nel silenzio più totale: «I do-
veri istituzionali mi impongono il
massimo riserbo», dice il procurato-
redellaRepubblicadiCatanzaro,Ma-
riano Lombardi. Non aggiunge al-
tro, dopo che venerdì aveva precisa-
to di non sapere alcunché dell’iscri-
zione nel registro degli indagati di
Prodi e anzi di essere meravigliato

che il suo sostituto Luigi De Magi-
stris non l’avesse, nel caso, informa-
to. Irrintracciabile, ieri come vener-
dì, il titolare dell’inchiesta, De Magi-
stris. Resta quindi ancora da capire
se e perchè Prodi è indagato. Il pm,
da quello che è possibile sapere,
avrebbeintenzionediverificare l’ipo-
tesi di un possibile collegamento tra
l’imprenditore Antonio Saladino, ex

dirigentedellaCompagniadelleope-
reepersonaggiocentraledellavicen-
da,con ilPremier.L’ipotesi traeorigi-
ne da due circostanze: la deposizio-
ne di una teste che alla domanda di
De Magistris «Le risulta che le perso-
ne facenti parte del comitato siano
di area dell’on. Prodi?», ha risposto
«mi risulta di sì, per come ampia-
mente riferito da Saladino»; e dal ri-

trovamento,sul telefonocellularese-
questrato a Saladino, di un numero
di cellulare inserito con l’intestazio-
ne Romano Prodi.
A vendere le schede telefoniche che
chiamerebbero in causa il premier,
secondo quanto riferito dallo stesso
a Panorama.it (novità di ieri del sito
del settimanale della Mondadori di
Berlusconi)èstatoAnselmoGalbuse-

ra,manager della Delta spa, spiegan-
dodiavernevendutequattroperchè
chieste dallo staff del premier per
l’Ulivo-I Democratici che ancora,
nel 2004, non aveva una partita Iva.
Secondo Galbusera, le schede erano
intestate «a Prodi, alla sua segretaria
DanielaFlamini,alportavoceRiccar-
doLevi e a Maurizio Damore, unuo-
mo del suo staff».
Nella relazione ilperitoparladiPiero
Scarpellini di cui «ha riferito la teste
Alfa...concuisarebberisultatoinrap-
porti Antonio Saladino. Le prime
confermeleabbiamoavute dall’ana-
lisi dei cellulari sequestrati a Saladi-
no...».Daquellautenzailperitohari-
levato «numerosi e circolari contatti
telefonici», telefonate su cui il magi-
strato intende fare chiarezza cercan-
do di stabilirne il motivo.

●  ●

●  ●

Il pm Il collaboratore L’imprenditore

Magistrato da quattro
generazioni, Luigi De
Magistris è stato titolare di
inchieste («Artemide»,
«Choc», e «Poseidon»)
contro medici, infermieri,
ma soprattutto politici,
assessori, sindaci. Dice di
sé:«Sono un uomo di pace,
Sul mio comodino c’è
sempre il Vangelo».

39 anni, laureato in
Giurisprudenza, Sandro
Gozi è alla prima legislatura.
Ex funzionario a Bruxelles e
assistente politico di Prodi,
allora presidentre della
Commissione, è rientrato in
Italia con il Professore. È
coinvolto nell’inchiesta,
iscritto nel registro, e si dice
«sorpreso».

Antonio Saladino,
imprenditore calabrese ed
ex presidente della
Compagnia delle Opere
(braccio operativo di
Comunione e liberazione),
è la figura centrale
dell’inchiesta. Dalla sua
utenza telefonica si risale a
tutti gli altri protagonisti
della vicenda.

LE ULTIME TAPPE

Sarà risarcita con
24.300 euro per danni
biologici ed esistenziali, Rita
Sieni, 44 anni, abitante a
Pinerolo (Torino). Che
durante il G8 venne ferita nel
corso dei ripetuti pestaggi
da parte dei poliziotti. La
donna riportò la frattura di
una mandibola, trauma
cranico e lesioni varie.

La sentenza

Cittadini allarmati per
le urla che provengono dalla
scuola Diaz, una poliziotta
che scherza sulla morte di
Carlo Giuliani («Speriamo
che muoiano tutti...» e «1-0
per noi); piantoni che
parlano di feriti con «teste
aperte a manganellate» e la
presunta presenza di
«agenti infiltrati».

Le telefonate

■ / Roma

I PROTAGONISTI

«Sembrava una
macelleria messicana»
testimonianza choc ai
magistrati di Michelangelo
Fournier, all’epoca del G8
di Genova del 2001
vicequestore aggiunto del
primo Reaparto Mobile di
Roma e uno dei 28
poliziotti imputati per
l’irruzione nella Diaz.

Il poliziotto

OLTRE 3 ORE davanti ai

pm per l’ex capo della poli-

zia, Gianni De Gennaro.

Che uscendo dal Palazzo di

giustizia di Genova, dove è

indagato per concorso in

falsa testimonianza insieme a
Francesco Colucci, ex questore di
Genova, ha evitato di rispondere
a qualsiasi domanda, driblando
giornalisti e fotografi. L’ex capo
della polizia ha dichiarato di non
aver indotto in nessun modo l’ex
questore a rendere falsa testimo-
nianza nè a modificare dichiara-
zionifatte inprecedenti interroga-
tori.DeGennaroha infatti ribadi-
tochenonfusua l’iniziativadi in-
viareRobertoSgalla,direttoredel-
lepubbliche relazioni delDiparti-
mento di Polizia, alla scuola Diaz.
Colucci in un primo tempo ave-
varaccontatochel’ordineeraarri-
vato dal capo della polizia, salvo
poiritrattare il3maggioassumen-
dosene l’iniziativa. Il filo sottile
chelegal’ipotesid’accusaneicon-
frontideidueindagati ruota infat-

ti intorno alla presenza di Rober-
to Sgalla alla scuola Diaz la sera
dellasanguinosa irruzionedeipo-
liziotti. Chi volle che il responsa-
bile delle relazioni esterne della
Polizia, dottor Sgalla, andasse,
quellasera,allaDiaz?Fuun’inizia-
tivadelquestoreColuccioquesto
lo fece perchè glielo disse il capo
della Polizia? È questo «il solo
puntodidivergenza»tra ledichia-
razioni fatte ieri da De Gennaro e
le «circostanze» che il Pm della
ProcuradiGenovaglicontestava-
no. A spiegarlo è il legale dell’ex
capo della polizia, prof. Franco
Coppi. «L’interrogatorio - ha ag-
giuntoil legale -è statomoltocor-
rettoesottoscrivoapieno quanto
ha dichiarato il procuratore». Il
prefetto De Gennaro «ha dato

spiegazioni su ogni circostanza -
ha detto ancora il legale -. Com-
presa quella telefonata, poco pri-
ma dell’irruzione alla Diaz, nella
quale De Gennaro chiedeva al
questore Colucci se fosse certo
dell’opportunitàdellaperquisizio-
nedella scuola». DeGennaro, nel
respingere l’accusa di concorso in
falsa testimonianza, ha racconta-
todiessere statosempreincontat-

tocon Colucci, anchedopo il G8,
per ragionidi servizio,di averpar-
lato spessoanchediquei fatti, ma
haescluso nel modopiùcategori-
co di averlo indotto a cambiare
versione. A De Gennaro, indaga-
to per concorso in falsa testimo-
nianzaconColucci, sarebberosta-
te fatte conoscere numerose tele-
fonate, intercettate dalla procura,
in cui l’ex questore di Genova,

parlando con alcuni funzionari,
tra cui Spartaco Mortola, ex capo
dellaDigosdiGenova,avrebberi-
velato: «In aula ho detto cose di-
verseperchémelohachiestoilca-
po».L’ipotesidiaccusadeipmge-
novesi fariferimentoalledichiara-
zioni rese come teste daColucci il
3 maggio scorso al processo per i
fatti avvenuti nella scuola Diaz in
cuisonoimputati29poliziotti. In

particolare la puntualizzazione
che fu una sua iniziativa, e non
per indicazione del capo della po-
lizia, chiamare Roberto Sgalla.
Nel corso delle indagini prelimi-
nari,nell’ottobredel2001, invece
Colucci aveva raccontato ai pm
cheera stato il capo della polizia a
dire di informare Sgalla. Alla con-
testazione in aula del pm Enrico
Zucca, Colucci rispose :« Mi cor-
reggo...voglio dire questo...forse
sono stato impreciso io... Il capo
della polizia evidentemente mi
ha richiamato per raccomandar-
mi la massima prudenza, mi
ha...forse...mi avrà chiesto...ma
non ricordo onestamente...gli ho
detto...ho informato anche Sgal-
la...perchè forse avrò detto al ca-
po della polizia chi avevo infor-
mato di questa perquisizione...».
A questo punto il pm Enrico Zuc-
ca gli aveva contestato: «Guardi
che qui lei non è che riferisce un
semplice contenuto di una con-
versazione..lei dice che ha infor-
mato il Capo della Polizia». «De
Gennaro - ha commentato il pro-
curatore aggiunto Mario Morisa-
ni, al termine dell’ interrogatorio
- è stato molto disponibile e ha ri-
sposto inun clima sereno alleno-
stre domande».

Prodi, la procura tace ma Panorama insiste
Il centrosinistra difende il premier. Mastella: «Sono sicuro della sua estraneità»

La Cdl non cavalca ma dal sito del settimanale di Berlusconi: gli indizi dalle utenze telefoniche

Si chiude nel silenzio più totale la procura di Catanza-
ro: «I doveri istituzionali mi impongono il massimo riser-
bo», dice il procuratore della Repubblica di Catanzaro, Ma-
rianoLombardi.Nonaggiungealtro,dopochevenerdìave-
va invece precisato di non sapere alcunché dell’iscrizione
nel registro degli indagati di Prodi e anzi di essere meravi-
gliato che il suo sostituto Luigi De Magistris non l’avesse,
nel caso, informato.Parolepesanti cheavevanogià fatto ri-
flettere... Irrintracciabile, ieri come venerdì, il titolare del-
l’inchiesta, De Magistris. L’inchiesta si intreccia, si sovrap-
pone, e sembra quasi la continuazione di un’altra inchie-
sta, denominata Poseidone, che ha determinato lo scontro
tra magistrati. Tra Lombardi e De Magistris è infatti aperto
un contrasto che è sfociato davanti al Csm e alla Procura
dellaRepubblica diSalerno, competente nelle indagini che
riguardano i magistrati del distretto della corte d’appello di
Catanzaro. Il tutto prende origine proprio dall’inchiesta
che da anni gestisce De Magistris, denominata «Poseido-
ne», sull’utilizzo dei fondi nel settore della depurazione.
Un’inchiestanell’ ambitodellaqualeDeMagistrisha invia-
to, tragli altri, un’informazione di garanzia al coordinatore
calabresediForza Italia, il senatoreGiancarloPittelli.All’in-
domani di quella circostanza, Lombardi avocò l’inchiesta,
tagliando fuori De Magistris il quale reagì rivolgendosi alla
Procura di Salerno.

Per le botte, lo Stato le
risarcirà 24mila euro

G8, De Gennaro quasi 4 ore sotto torchio. Il pm: «Ha respinto tutte le accuse»
L’ex capo della polizia è indagato per concorso in falsa testimonianza sui fatti della Diaz. «Non ho ordinato al questore di mentire»

Chi volle la presenza
di Sgalla alla scuola?
Qui si sono scontrati
i magistrati
e De Gennaro

Ascoltata la telefonata
in cui l’allora questore
diceva: «Il capo
dice di raccontare
una storia diversa...»

Gozi, il prodiano
con lui in Europa

I Ds della Calabria
definiscono
«inaffidabile»
l’intera indagine
del pm De Magistris

Il sostituto contro
il procuratore
sull’inchiesta
«Poseidone»
È finita in tribunale

LA PROCURA DI CATANZARO
Da anni in atto uno scontro tra magistrati

Il procuratore della Repubblica di Catanzaro, Mariano Lombardi Foto Ansa

Agenti e centrale:
«Speriamo muoiano»

Gianni De Gennaro Foto Ansa

Tanto «lavoro» contro
politici e assessori

Fournier ammette:
«Fu una macelleria»

Saladino, il capo
della Compagnia

IN ITALIA

■ di Giuseppe Vittori

I magistrati di Catanzaro
sono rimasti in silenzio
Il premier: «Non ho
ricevuto ancora niente...»
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DA 17 ANNI, dunque, Berlusconi - soi disant

«uomo che s’è fatto da sé» - possiede abusiva-

mente una casa editrice, con i suoi libri e i suoi

settimanali (tra i quali Panorama e il defunto

Epoca), che ha utiliz-

zato finanziariamente

per accumulare utili e

politicamente, prima

per sostenere i suoi padrini (Cra-
xi in primis), poi per costruire il
consenso necessario alla sua «di-
scesa in campo», ai suoi due go-
verni e alle sue quattro campa-
gneelettorali.Ancora l’altroieri il
sitodi Panoramahadiramato, in
violazionedel segreto investigati-
vo, la notizia della presunta iscri-
zione sul registro degli indagati
di Romano Prodi da parte della
Procura di Catanzaro: ma Pano-
rama, senza la sentenza compra-
ta del 1991, non apparterrebbe a
Berlusconi.Visto lospazio lillipu-
ziano riservato dai media
“indipendenti”aun verdettoco-
sì clamoroso (nemmeno un ac-
cenno sulla prime pagine di Cor-
riere della sera, Messaggero e
Stampa,pernonparlaredelGior-
nale), è il caso di riepilogare la
storiadiquella sentenzacompra-
ta.
IL LODO. Nel 1988 Berlusconi,
che già da tempo ha messo un
piede nella casa editrice rilevan-
do le azioni di Leonardo Monda-
dori, annuncia: «Non voglio re-
staresul sedileposteriore».DeBe-
nedetti, che controlla il pacchet-
to di maggioranza, resiste all’as-
salto e si accorda con la famiglia
Formenton, erede di Arnoldo,
che s’impegna a vendergli il suo
pacchetto azionario entro il 30
gennaio ‘91.Magli eredicambia-
no idea e, nel novembre ‘89, fan-
no blocco con Berlusconi che, il
25 gennaio 1990, si insedia alla
presidenzadella casaeditrice.Ol-
tre a tre tv e al Giornale, dunque,
il Cavaliere s’impossessa del
gruppo editoriale che controlla
Repubblica, Panorama, Espres-
so, Epoca e i 15 giornali locali Fi-
negil, spostandolodalcampoan-
ticraxiano a quello filocraxiano.
La“guerradiSegrate”,perunani-
medecisionedei contendenti, fi-
nisce dinanzi a un collegio di tre
arbitri, scelti daDe Benedetti, dai
Formenton e dalla Cassazione. Il
lodo arbitrale, il 20 giugno ‘90,

dà ragione De Benedetti. Il suo
patto con i Formentonresta vali-
do, le azioni Mondadori devono
tornareall’Ingegnere. Berlusconi
lascia la presidenza, arrivano i
manager della Cir debenedettia-
na: Carlo Caracciolo, Antonio
Coppi e Corrado Passera. Ma il
Cavaliere rovescia il tavolo e, in-
sieme ai Formenton, impugna il
lodo alla Corte d’appello di Ro-
ma.Seneoccupa la I sezionecivi-
le, presieduta da Arnaldo Valen-
te (secondo Stefania Ariosto, fre-
quentatoredicasaPreviti).Giudi-
ce relatoreedestensoredella sen-
tenza: Vittorio Metta, anch’egli
intimo di Previti. La camera di
consiglio si chiude il 14 gennaio
‘91. Dieci giorni dopo, il 24, la
sentenzavieneresa pubblica: an-
nullato il Lodo, la Mondadori
torna per sempre a Berlusconi.

L’Ingegnerelo sapevagià:unme-
se prima il presidente della Con-
sob, l’andreottiano Bruno Pazzi,
avevapreannunciato la sconfitta
al suolegaleVittorioRipadiMea-
na. «Correva voce - testimonierà
De Benedetti - che la sentenza
era stata scritta a macchina nello
studio dell’avvocato Acampora
ed era costata 10 miliardi... Fu al-
lora che sentii per la prima volta
il nome di Cesare Previti, come
personavicina aBerlusconie no-
toriamente molto introdotta ne-
gli uffici giudiziari romani». No-
nostante il trionfo, comunque,
Berlusconi non riesce a portare a
casa l’intera torta. I direttori e
molti giornalisti di Repubblica,
Espresso e Panorama si ribellano
ai nuovi padroni. Giulio Andre-
otti, allarmatodallo strapoteredi
Craxi sull’editoria, impone una
transazione nell’ufficio del suo
amico Giuseppe Ciarrapico: Re-
pubblica, Espresso e i giornali Fi-
negil tornano al gruppo Carac-

ciolo-De Benedetti; Panorama,
Epoca e il resto della Mondadori
rimangono alla Fininvest.
I SOLDI. Indagando dal 1995
sulle rivelazioni di Stefania Ario-
sto sulle mazzettedi Previti adal-
cuni giudici romani, il pool di
Milano scopre il fiume di denaro
chedalla Fininvest affluì sui con-
tiesteridegliavvocatidellaFinin-
vest e da questi, in contanti, nel-
le mani del giudice Metta. Il 14
febbraio ‘91 dalle casse della All
Iberian parte un bonifico di
2.732.868dollari (3 miliardidi li-
re) al contoMercier di Previti. Da
questo, il 26 febbraio, altro boni-
fico di 1 miliardo e mezzo (metà
della provvista) al conto Careliza
Trade di Acampora. Questi il 1˚
ottobre bonifica 425 milioni a
Previti, che li dirotta in due tran-
che (11 e 16 ottobre) sul conto
Pavoncella di Pacifico. Il quale
preleva 400 milioni in contanti
il15eil17ottobre,e li fa recapita-
re in Italia a un misterioso desti-
natario:secondol’accusa,èVitto-
rioMetta. Ilgiudice,neimesi suc-
cessivi, fa diverse spese (tra cui
l’acquisto e la ristrutturazione di
un appartamento per la figlia Sa-
brina e l’acquisto di una nuova
autoBmw)soprattuttocondena-
ro contante di provenienza im-
precisata (circa 400 milioni). Poi

si dimette dalla magistratura, di-
venta avvocato e va a lavorare
con la figlia Sabrina nello studio
Previti. A proposito di quei 3 mi-
liardi Fininvest, Previti parla di
«tranquillissime parcelle», ma

non riesce a documentare nem-
meno uno straccio di incarico
professionale in quel periodo.
MentonoanchePacificoeAcam-
pora. E così Metta che, sulla pro-
venienza dell’improvvisa, ab-

bondante liquidità (per esem-
pio, un’eredità), viene regolar-
mentesmentitodai fatti. Poigiu-
ra di aver conosciuto Previti solo
nel ‘94, ma mente ancora: i pm
Boccassini e Colombo scoprono
telefonate fra i due già nel
1992-93. Poi ci sono le modalità
a dir poco stravaganti della sen-
tenzaMondadori:dai registridel-
la Corte d’appello emerge che
Metta depositò la motivazione
(168 pagine) il 15 gennaio ’91: il
giornodopodella cameradicon-
siglio. Un’impresa mai riuscita a
un giudice, né tantomeno a lui,
che impiegava 2-3 mesi per sen-
tenze molto più brevi. Evidente
che quella era stata scritta prima
che la Corte decidesse.
IL PROCESSO. Nel1999 ilpool
chiedeil rinvioagiudizioperBer-
lusconi, Previti, Metta, Acampo-
ra,Pacifico.Nel2000ilguplipro-
scioglie tutti conformuladubita-
tiva (comma 2 art. 530 cpp). Ma
nel2001laCorted’appello,acco-
gliendo il ricorso della Procura, li
rinvia a giudizio, tranne Berlu-
sconi, appena tornato a Palazzo
Chigi e salvato dalla prescrizio-
ne: a lui i giudici accordano le at-
tenuanti generiche. Perché a lui
sí e agli altri no? Per «le attuali

condizioni di vita individuale e
sociale il cui oggettivo di per sé
giustifica l’applicazione»delleat-
tenuanti. La Cassazione confer-
ma: il Cavaliere non è innocen-
te, anzi è «ragionevole» e «logi-
co» che il mandante della tan-
gente a Metta fosse proprio lui.
Ma un semplice fatto tecnico co-
me le attenuanti prevalenti «per
la condotta di vita successiva al-
l’ipotizzato delitto». Anziché ri-
nunciare alle generiche per esse-
re assolto nel merito, Berlusconi
prende e porta a casa. E fa bene:
gli altri coimputati, senza le atte-
nuanti, saranno tutti condanna-
ti. Inprimogrado,nel2003,Met-
ta si prende 13 anni, Previti e Pa-
cifico 11 anni sia per Mondadori
sia per Imi-Sir, e Acampora (per
lasolaMondadori)5annie6me-
si.Nel2005, inappello, tutti con-
dannati per Imi-Sir e tutti assolti
(sempre col comma 2 dell’art.
530) per Mondadori. Ma nel
2006 la Cassazione annulla le as-

soluzioni e ordina alla Corte
d’appello di condannare anche
per Mondadori. La qual cosa ac-
cade nel febbraio 2007: Previti,
Pacifico e Acampora si vedono
aumentare lapenadiunaltroan-
no e 6 mesi e Metta di 1 anno e 9
mesi, in «continuazione» con le
condanne ormai definitive per
Imi-Sir. Scrivono i giudici che la
sentenza Mondadori fu «stilata
prima della camera di consi-
glio», «dattiloscritta presso terzi
estranei sconosciuti» e al di «fuo-
ri degli ambienti istituzionali».
Tant’è che al processo ne sono
emerse «copie diverse dall’origi-
nale». Berlusconi era all’oscuro
dell’attivitàcorruttivadel suoav-
vocato-faccendiere (che ufficial-
mente non difendeva la Finin-
vest nella causa, seguita dagli av-
vocati Mezzanotte Vaccarella e
Dotti)? Nemmeno per sogno: il
Cavaliere - scrivono i giudici -
aveva «la piena consapevolezza
che la sentenza era stata oggetto
dimercimonio».Del resto, «la re-
tribuzione del giudice corrotto è
fatta nell’interesse e su incarico
del corruttore», cioè di Berlusco-
ni.E«l’episodiodelittuososi svol-
se all’interno della cosiddetta
“guerra di Segrate”, combattuta
per il controllodinotied influen-
ti mezzi di informazione; e si de-
ve tener conto dei conseguenti
interessi in gioco, rilevanti non
solo sotto un profilo meramente
economico, comunque ingente,
ma anche sotto quello pretta-
mente sociale della proprietà e
dell’acquisizione dei mezzi di in-
formazione di tale diffusione».
LaCorte riconosceinfineallapar-
te civile Cir di De Benedetti il di-
ritto ai danni morali e patrimo-
niali, da quantificare in separata
sedecivile: «tanto ildannoemer-
gente quanto il lucro cessante,
sotto una molteplicità di profili
relativi non solo ai costi effettivi
di cessione della Mondadori, ma
anche ai riflessi della vicenda sul
mercato dei titoli azionari».
Ora che la sentenza è definitiva,
e che Previti si è visto revocare
l’affidamento ai servizi sociali
per il “regime” dei domiciliari (e
potrebbe decadere anche a breve
il suo mandato parlamentare), la
Cir con gli avvocati Pisapia e Ru-
bini chiederà 1 miliardo di euro
di danni. In pratica, 17 anni do-
po, la restituzione del maltolto.
Chissà se il Cavalier Prescritto li
farà pagare ai condannati, o se
metterà mano al portafogli. Nel-
la prima ipotesi, qualcuno po-
trebbe innervosirsi e ricordarsi
qualcosa. Magari raccontando
chi gli chiese di comprare la sen-
tenza Mondadori.

Ostia Antica
Nel fantastico anfiteatro

romano di Ostia Antica
gremito da oltre 4000
astanti si è svolta la
cerimonia di premiazione
del "Premio Roma". Il
premio internazionale alla
cultura è stato assegnato al
sindaco di Roma nonché
candidato alla leadership del
futuro Partito Democratico,
Walter Veltroni, che ha
ringraziato il giurato Giulio
Andreotti che gli
consegnava il premio.
«Bisogna rispettare anche le
idee di chi non è d'accordo
con te e magari qualche
volta ha anche ragione», ha

detto Veltroni. Applausi.
Come in un film di Bunûel.
Andreotti ha assentito con
un diabolico sorriso. Come
in un film di Bunûel. Per i
media è stato premiato alla
carriera Bruno Vespa. Ci ha
pensato il presidente della
Federnuoto, Paolo Barelli.
Non si è parlato di
galleggiamento né di
acquaticità. Vespa si è
dimostrato anche in
quest'occasione un signor
professionista. Peccato che
la situazione politica italiana
gli abbia finora (?!?)
impedito di essere anche un
professionista signore.

ANNIVERSARIO

15/07/1996 15/07/2007

OLIVIERO OGNIBENE

e il nipote

CLAUDIO GALLI

Vivete nei nostri cuori, con af-
fetto e immensa nostalgia.

Dolores e Davizia

Bologna, 15 luglio 2007

1997 2007

MARIO BRUNDI
Ricordandoti sempre

Il lodo, gli eredi
i soldi, i processi:
una vicenda
italiana di parcelle
e mazzette

Adesso alla Cir
di De Benedetti spetta
un miliardo di euro
di danni: li pagherà
il Cavalier Prescritto?

Silvio Berlusconi e Cesare Previti nel 1997 Foto Ansa

IN ITALIA\

MALELINGUE

Caso Mondadori,
storia di una
sentenza comprata
Da 17 anni Berlusconi possiede abusivamente
la casa editrice. Previti torna ai «domiciliari» Uno stand della Mondadori al salone del libro di Parigi Foto Ansa

OLIVIERO BEHA

■ di Marco Travaglio
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SONO MORTI CONGELATI nel tir delle an-

gurie dove si erano nascosti e che li avrebbe

portati in Germania in cerca di fortuna. Tre im-

migrati clandestini di origine presumibilmen-

te irachena sono stati

trovati ieri mattina in

una stazione di servi-

zio sull’A4, nell’area

di Bazzera all’altezza di Mestre. Il
quartoimmigratoèinvecericove-
rato all’ospedale civile di Mestre,
in camera iperbarica, dove stan-
no cercando di salvargli la vita.
È stato il camionista ad accorgersi
dei clandestini e a chiamare soc-
corsidopoessersi fermatoappun-
to nell’area di servizio. Due di lo-
ro erano ranicchiati accanto alla
cabina, un altro vicino all’uscita.
Morti congelati nel tir frigo parti-
to dalla Grecia direzione Germa-
nia. Secondo una sommaria rico-
struzione fatta anche dalla
Polstrada di Venezia i quattro im-
migrati sarebbero saliti all’altezza
di Ancona dove il camion, che
porta la dicitura «Hellenic Water-
melos Tsiausis Export», era presu-
mibilmente entrato in Italia.

Nemmeno un mese fa un sito In-
ternet, Fortress Europe, si era pre-
so labrigadicontarli imortidi im-
migrazione clandestina negli ulti-
mi anni. Quasi 9.000, dal 1988 ad
oggi, nel tentativo di arrivare in
Europa: vittime dei naufragi, ma
anche del Sahara, degli incidenti
di tir carichi di uomini, dei campi
minati e degli spari di polizia. Tra
questi ben 247 migranti hanno
perso la vita viaggiando nascosti
nei tir, inseguitoad incidenti stra-
dali,persoffocamentooschiaccia-
ti dal peso delle merci. Nell’Egeo
invece, tra la Turchia e la Grecia,
hanno perso la vita 693 migranti,
tra i quali si contano 343 dispersi.

Nel Mare Adriatico, tra l’Albania,
il Montenegro e l’Italia, negli an-
ni passati sono morte 553 perso-
ne, delle quali 250 sono disperse.
E il mare non si attraversa soltan-
to su imbarcazioni di fortuna, ma
anche sui mercantili, dove spesso
viaggiano molti migranti, nasco-
sti nella stiva o in qualche contai-
ner. Ma anche qui le condizioni
di sicurezza restano bassissime:
148 lemorti accertateper soffoca-
mento o annegamento, dei quali
83 risultano dispersi in due soli
naufragi.
In Italia l’ultima tragedia che fece
molto scalpore fu quella di Bari.
Tre immigrati di origine macedo-
ne - appena sbarcati da un tra-
ghetto proveniente da Durazzo a
Bari - vennero trovati morti nel
tirdovesieranonascosti.Li trova-
rono perché a una questura del
nord Italia era arrivata una telefo-
nataanonimadapartediunaper-
sonachesegnalava il mancato ar-
rivo in Italia dei tre immigrati e
che avrebbe dato informazioni
abbastanza dettagliate sulle mo-
dalità del loro arrivo. La polizia di
frontieraeracosì intervenuta ispe-
zionando il camion e ha trovato i
cadaveri completamenteanneriti
dal silicio. Morti per asfissia, co-
me poi stabilì il medico legale.
Ma non sono nemmeno i soli: al-
tri due incidenti sono avvenuti
nell’ultimo anno. Uno ad Anco-
na dove due clandestini - già
espulsidall’Italia - sonostati trova-

ti morti nel cassone di un tir sbar-
cato da Zara nel porto di Ancona,
forse uccisi dalle esalazioni di gas
del carico di residui di alluminio
ferroso dietro il quale si erano na-
scosti. I due uomini, fra i 30 e 40
anni, sarebbero morti per l’inala-
zione massiva e prolungata di so-
stanze normalmente utilizzate
nella lavorazione dei residui di al-
luminio (ammoniaca e anidride
solforosa), ma anche di altre so-
stanze, al momento ignote, non
consentite.
Epoi ancora a Brindisi, nel marzo
di quest’anno dove però la trage-
diaèstatasolosfiorata.Alcuni im-
migrati clandestini per entrare in
Italia si erano nascosti tra prodot-
ti per l’igiene della casa, nel vano
di carico di un camion imbarcato
su un traghetto giunto a Brindisi
dalla Grecia. Li hanno scoperti
militari della Guardia di finanza
diBrindisi eagenti della polizia di
frontieradelporto: intutto14, sei
afganieottocurdi.Hannorischia-
todimoriresoffocati,macel’han-
no fatta.

Lettere di protesta
ospitate da
Corrado Augias
nella sua rubrica
su Repubblica

■ / Roma

Si erano nascosti
nella cella frigo
insieme alle angurie
Il camion arrivava
dalla Grecia

■ Giornata di morte in Campa-
nia. Tra venerdì sera e sabato so-
no cinque i decessi sulle strade
nella regione. Il più grave sulla
Caserta-Salerno: il 24enne Stefa-
no Conte, guidava sotto l’effetto
dell’alcol e con un’Audi A3, ha
tamponato l’Alfa 166 sulla quale
viaggiavano 4 bambini e 3 adulti
sulla A30. Tragico il bilancio che
haportatoallamortedi trebimbi
(6,10e11anni),decedutiacausa
delle lesioni riportate nell’impat-
to. In prognosi riservata anche il
padre di uno dei piccoli, Aniello

Molinari, originario di Mercato
Sanseverino (Salerno). Ferite e
sotto choc le due mamme dei ra-
gazzini,anch’esseabordodell’au-
to. I rilievi effettuati dalla polizia
stradale di Caserta hanno potuto
ricostruire la dinamica dell’inci-
dente e verificare che l’autista era
ubriaco. Il tasso alcolico rintrac-
ciato nel suo sangue era, infatti,
superiore alla media consentita
dalla legge. Disperata e inutile la
corsa all’ospedale Umberto I di
NoceraInferioreperGerardoMo-
linari di 11 anni e del cuginetto
Michele Landi, di 6. Quando so-
no, infatti, giunti al nosocomio,
erano già privi di vita. Arrivato al
pronto soccorso in condizioni
gravissime anche Sabatino Moli-
nari,10anni. Ilpiccoloèstatotra-
sferito d’urgenza presso il Santo-
bono di Napoli, ma è deceduto
nel corso della notte. Ferito lieve-
mente il conducente dell’auto
che ha tamponato, a folle veloci-
tà (ha una prognosi di 5 giorni).
A suo carico la Procura di Nocera
Inferiore (Salerno) ha aperto
un’indagine: le accuse a suo cari-
co sono omicidioplurimo colpo-
so e guida in stato di ebbrezza. La
quarta vittima è un ragazzo di 20
anni, deceduto all’altezza del co-
mune di Casalvelino. La sua Fiat
Punto si è schiantata contro un
muro di contenimento e ha pre-
so fuoco. Poi, nel napoletano, un
17enne è stato sbalzato dal suo
scooter da una Fiat Punto che
procedevaa fari spenti e gliha ta-
gliato la strada (i carabinieri han-
no trovato l’investitore).
Infine il tragico bilancio registra
la morte di un altro bambino, di
11anni, residenteadAviano(Por-
denone), vittima di un incidente
avvenuto a Codroipo (Udine): il
bambino era a bordo dell’auto
guidata dal padre che, per cause
imprecisate è uscita di strada fi-
nendo contro un albero.

■ di Luigina Venturelli

A Palermo si è tornati a
sparare e uccidere. La scor-
sanotteètoccatoaGiusep-
pe Lo Baido, piccolo im-
prenditore assassinato a
Partinico in un agguato di
stampo mafioso. Lo Baido
era da poco rientrato dagli
Stati Uniti dove - pare -
aveva incontrato i boss.
Già lo scorso anno era
scampato ad un attentato.
Ilpresidentedellacommis-
sione parlamentare anti-
mafia Francesco Forgione
si è detto preoccpato per
questaescalationdiviolen-
za.

Torna alla mente
la tragedia di Bari
Tre macedoni
morirono asfissiati
sempre dentro un tir

Sono 26mila
gli ecuadoregni
che vivono
e lavorano nel
capoluogo lombardo

A Welby funerali negati e all’avvoca-
to Corso Bovio cerimonia solenne
in chiesa. Eppure è morto suicida e
il suicidio non è consentito per i cat-
tolici. All’indomani della cerimo-
nia d’addio del legale milanese si è
scatenata - nuovamente - la polemi-
ca sui funerali negati a Piergiorgio
Welby, il malato di Sla che ha chie-
sto e alla fine ottenuto che un medi-
co gli staccasse la spina. La polemi-
ca è stata sollevata da monsignor To-
nini che ha spiegato: «Approvare i
funerali di Piergiorgio Welby sareb-
be stato come dire che la chiesa ac-
cetta l’eutanasia di cui Welby stesso
era divenuto il simbolo. Per questo
non è stato possibile autorizzarne la
celebrazione in chiesa, mentre nel

caso dell’avvocato Corso Bovio que-
sta implicazione non c’è stata». Ieri
lettere di protesta sono state ospita-
te dalla pagina delle lettere di Corra-
do Augias, ma ieri ha anche rotto il

silenzio Mina Welby. «Solo per aver
pronunciato la parola eutanasia -
ha detto rivolta a Tonini - è stato
condannato. Ma le persone che
muoiono per eutanasia in altri Paesi
hanno i funerali religiosi o no? Pier-
giorgio non aveva bisogno dell’euta-
nasia». «Sono assolutamente d’ac-
cordo con Lei - dice Mina Welby ri-
volgendosi al cardinal Tonini - che

la morte del povero signor Corso Bo-
vio era causata da altri motivi, sicu-
ramente terribili e laceranti. Non vo-
glio assolutamente fare confronti
con nessuno. Piergiorgio Welby -
prosegue - ha lottato per la vita da
quando aveva sedici anni, cioè da
quando aveva saputo la diagnosi
della sua malattia. Insieme abbia-
mo lavorato sfruttando ogni nostra
capacità per fare altri partecipi di
ciò che avevamo acquisito nello stu-
dio e con la nostra esperienza. Ma
tutto ciò ora non c’entra nulla. La
consapevolezza di doversi aspettare
una sicura morte atroce per soffoca-
mento credo che sia sconvolgente
per ognuno». Piergiorgio, racconta
Mina Welby, «si sentiva soffocare
da più di un anno. Non ha trovato
nessun medico che lo voleva aiuta-

re a poter morire senza soffrire. Da
tanto tempo stava discutendo sulle
possibilità per malati di certe patolo-
gie, come sla, distrofia muscolare,
tetraplegia e altre, di una morte op-
portuna senza sofferenze immani».
Secondo Mina Welby, «sicuramen-
te per molte situazioni non esiste
che l’eutanasia, nel senso della som-
ministrazione di un farmaco letale.
Ma non sono le uniche situazioni.
Solo per aver pronunciato la parola
eutanasia - afferma - è stato condan-
nato. Ma le persone che muoiono
per eutanasia in altri Paesi hanno i
funerali religiosi o no? Piergiorgio
non aveva bisogno dell’eutanasia
come intendevo poc’anzi». Lui, sot-
tolinea Mina Welby, «ha potuto
usufruire dell’articolo 32 della costi-
tuzione, che poi non è contraddet-

to da quel capoverso del Catechi-
smo secondo il quale
“L’interruzione di procedure medi-
che onerose, pericolose, straordina-
rie o sproporzionate rispetto ai risul-
tati attesi può essere legittima”». In
tal caso, afferma, «si ha la rinuncia
all’accanimento terapeutico. Non
si vuole così procurare la morte: si
accetta di non poterla impedire».
Piergiorgio Welby, conclude la mo-
glie, «ha detto ad alta voce e come
uomo politico di voler morire; Lo
ha fatto anche per indicare alla poli-
tica la necessità di trovare una stra-
da perchè tutti i cittadini italiani ab-
biano il diritto all’autodetermina-
zione nella scelta dei trattamenti
medici e non solo quelli che hanno
la fortuna di trovare un medico con-
senziente».

Andavano a cercare lavoro
Sono morti congelati nel tir
Il dramma di tre immigrati, forse iracheni. Sbarcati ad Ancona
diretti in Germania, trovati cadaveri in un’area di servizio di Mestre

IN ITALIA

TRAGEDIA SULLA A30

Ubriaco tampona un’auto
Tre i bambini morti

MIGRANTI IN FESTA In

un caldo pomeriggio estivo,

sulle sponde artificiali del-

l’Idroscalo occupate da

asciugamani stesi al sole e

giochi per bambini, il presi-

dentedell’Ecuador si èpresenta-
to ai suoi connozionali emigrati
aMilanocomeunozioaffettuo-
sogiuntoaritrovareparenti lon-
tani. In maniche di camicia, co-
me richiesto dalla temperatura
e dall’informalità del luogo. A
stringere con entusiasmo centi-
naiadimani, comerichiestodal
calore di un fortunato incontro
inatteso.
Nessun dubbio, è stata la mi-
glior visiti diplomatica dell’an-
no. Senza schiere di guardie del

corpo, senza tromboni e fanfa-
re, senza retroscena politici su
possibili ricadute internaziona-
li. Il45enneRafaelCorreaDelga-
do, da gennaio eletto alla prima
carica del Paese sudamericano,
è arrivato in Italia, invitato dalla
provincia di Milano, “solo” per

incontrare i suoi concittadini.
Circa 26mila persone che in
questi anni hanno popolato il
capoluogo lombardo, bisogno-
so di manodopera straniera, ma
povero di riconoscimenti per
chi fa funzionare gli ingranaggi
arrugginitidel lavoromanualee

dell’assistenza domiciliare.
Ieri è stata la loro festa. Hanno
ascoltato Delgado, politico cat-
tolico e progressista, parlare di
lottaallacorruzioneeallapover-
tà. Ovvero, delle patologie che
privano l’Ecuador dei suoi figli,
costringendo migliaia di perso-
ne ad abbandonare casa e fami-
glia per cercare miglior fortuna
oltreoceano.Nonacasoilgiova-
ne presidente ha istituito un ap-
posito Ministero per i Migranti,
che lavora per l’elaborazione di
politichedi sostegno ai cittadini
residenti all’estero. È cascata a
pennello la giornata organizza-
ta dall’assessore provinciale alla
cooperazioneinternazionale, Ir-
ma Dioli: «Riteniamo sia fonda-
mentale intensificare le politi-
chedi integrazioneedicoopera-
zione con l’Ecuador e l’America
Latina. Grazie all’incontro con
il presidente e il suo staff, avre-
mo l’opportunità di delineare

delle fattivepolitichea sostegno
delle comunità migranti».
Ivoltideipresenti lasciavanoin-
travedere speranza, le parole la-
sciavano intendere riconoscen-
za: «Per l’Ecuador ci voleva pro-
priounbel cambiamento»dice-
va una donna accompagnata
dai due figli piccoli. «Delgado è
un politico giovane ed onesto,
forse riuscirà a portare il rinno-
vamentonelnostroPaese» le fa-
ceva eco il marito. Al loro fian-
co, un uomo di mezza età, il cui
italiano perfetto raccontava di

unviaggio iniziato tanti anni fa:
«Almeno per oggi, l’Ecuador mi
sembra meno lontano».
Quando Delgado è entrato nei
dettagli della situazione sociale
ed economica nazionale, i toni
degli immigrati si sono fatti più
nostalgici. E gli applausi più ca-
lorosi quando ha illustrato il
suo programma per ridurre lo
strapotere delle multinazionali
del petrolio, per riportare nelle
mani degli ecuadoregni le ric-
chezze e le risorse che finora so-
no state sottratte dallo sfrutta-
mento starniero. Il pensiero de-
gli immigrati sudamericani era
unanime:«Speriamocheilpresi-
dente ce la faccia. Così un gior-
no potremo ritornare nel no-
stro Paese». Probabilmente lo
erano anche le impressioni dei
pochi milanesi presenti, colti di
sorpresa mentre si concedeva-
nounbagnodisole:«Eccolapo-
litica come dovrebbe essere».

PALERMO
Ucciso imprenditore
amico dei boss

Piergiorgio Welby Foto Ansa

Il presidente dell’Ecuador fa il comizio all’Idroscalo
A Milano arriva Correa Delgado per incontrare la comunità degli immigrati: festa e solidarietà in politica

A Corso Bovio i funerali in Chiesa, per Welby no. La moglie a Tonini: «Lo avete condannato»
Botta e risposta fra Mina e il Cardinale. «Sono entrambi suicidi, ma mio marito ha pagato l’aver solo pronunciato la parola “eutanasia”...». L’alto prelato: «I due casi sono diversi»

■ di Anna Tarquini

Necrofori e un agente della Scientifica rimuovono il corpo di uno dei tre clandestini, morti nel tir Foto Ansa

Il Presidente della Republica dell'Ecuador, Rafael Correa Delgado Foto Ansa
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LA SCUOLA I giocattoli, le scarpe da pallo-

ne, le matite colorate, i disegni. Foto che li ri-

traggono al mare, mentre giocano con i fratel-

lini e a scuola. La scuola Jovine dove sono en-

trati la mattina del 31

ottobre del 2002, da

dove sono usciti chiu-

si in 27 bare bianche

ricoperte di fiori. Qui al cimite-
ro di San Giuliano i bambini,
assieme alla maestra, conti-
nuano a sorridere. Sorrisi che
si spengono negli sguardi per-
si nel vuoto, nelle facce attoni-
te delle loro mamme, dei loro
papà, che per anni, inutilmen-
te, hanno atteso la verità.
Non la vendetta. La verità e la
giustizia. San Giuliano, a due
giorni dalla sentenza che, per
il crollo della scuola, ha con-

dannato il terremoto e assolto
tutti gli imputati, tecnici, im-
prenditori edili come Marti-
no, presidente regionale del-
l’associazione costruttori e
l’ex sindaco, che sotto la ma-
cerie ha perduto la figlia, per i

quali il Pm Magrone, aveva
chiesto dai cinque ai dieci an-
ni di carcere, è avvolto dal si-
lenzio. Un silenzio che pian
piano si riempie di parole cari-
che di dolore ma mai di ranco-
re.
Non sa proprio cosa voglia di-
re rancore mamma Luisa. Il
suo cuore chiedeva solo giusti-
zia per il suo bimbo di sei anni
che i capelli corti tenuti dritti
dal gel facevano sembrare già
un ometto, trovato dai soccor-

ritori con il capo protetto dal-
le mani piegato sul banco.
«Nessuno ha ucciso i nostri fi-
gli. Nessuno è responsabile di
non aver fatto ciò che era ob-
bligatorio, un mare di viola-
zioni, mancanza di collaudo,
muri tirati su senza rafforzare
le fondamenta. È stato il terre-
moto a scegliere di uccidere so-
lo i nostri figli?. Il terremoto
ha deciso di far crollare solo la
scuola? Nell’ala antecedente
rimasta in piedi vi sono anco-
ra due anfore intatte sopra
una mensola, pensate, non so-
no cadute neppure a terra».
Antonio Morelli, papà senza

più sua figlia e la moglie, ma-
dre senza più sua figlia seduti
sul divano nella loro casa fat-
ta di poche cose vere, come le
loro parole, cercano di raccon-
tare ciò che provano e come
anime in pena vagano alla ri-
cerca di gesti, di comporta-
menti che possano strapparli
dall’isolamento in cui li ha
gettati la sentenza. «Non ci ar-
renderemo mai» dicono ad
una sola voce «restituiremo i
soldi spesi per i funerali di Sta-

to, rifiuteremo le medaglie al
valore e le commemorazioni.
“Non siamo stati capaci di di-
fendere i nostri figli”, disse l’al-
lora Presidente della Repubbli-
ca Ciampi, qui nella nostra
Chiesa. Quelle parole devono
essere onorate. Attendiamo di
ascoltare il Capo dello Stato
Napolitano che non può resta-
re in silenzio».
Alla parola Chiesa gli occhi di
un’altra mamma, Lucia, sen-
za più la sua bimba cercano la
foto di Papa Woytila appesa al
muro: «Gli avevo scritto per
chiedergli di far diventare san-
ti i nostri angeli, ma lui è mor-
to come Papa Giovanni che al
termine di ogni discorso dice-
va: andate a casa, abbracciate
i figli e dite loro che è il Papa
ad abbracciarli». Quella in cui
crede, mamma Lucia, è una
Chiesa che non ha paura di di-
re da che parte sta, che non ab-
bandona i suoi figli nel mo-
mento del bisogno. «Siamo
stati lasciati soli, il parroco
non ci ha accompagnato in
Tribunale, non è venuto nelle
nostre case e noi non andre-

mo all’inaugurazione della
Chiesa ristrutturata». Il giova-
ne parroco, don Ulisse, da noi
raggiunto al telefono non
commenta la sentenza perché
dice: «Abbiamo deciso con il
Vescovo di tenere un profilo

basso». Che tradotto vuol di-
re: il profilo del silenzio e del-
la lontananza? «Questa è la
Chiesa della Misericordia»,
sottolinea rispondendo poco
dopo il Vescovo di Termoli-La-
rino, Monsignor De Luca «do-
vrei, forse, dire che la giustizia
è ingiusta? Chi sono io per dir-
lo? Non parlo. E lei non è auto-
rizzata a riportare ciò che ho
detto». Parole che dal cellula-
re vengono udite dai genitori
che sono accanto. «Si lavano

le mani come Pilato. Che con-
ta il nostro dolore che non
smuove interessi? È servito so-
lo per fare arrivare una valan-
ga di soldi che magari conti-
nueranno ad andare nelle stes-
se tasche di chi costruisce
scuole che sono trappole mor-
tali», commenta.
Il Paese, un immenso cantie-
re, è il segno dei soldi arrivati
a pioggia per ricostruire case
vecchie ma non crollate a cau-
sa del terremoto, che come si
sa, ha ridotto in macerie solo
un’ala della scuola Jovine,
quella costruita senza collau-
di e le norme necessarie come
attestato dalle perizie di parte
civile e della pubblica accusa.
Soldi che, per questa ragione,
suonano come risarcimento
che pretende di sostituire una
giustizia negata. Papà Enzo,
uomo alto e magro ascolta An-
tonio e annuisce con la testa
come un automa. Non ha mai
pronunciato una sola parola
da quando siamo qui. La sua
faccia è il ritratto di una dispe-
razione che il trascorrere del
tempo non lenisce. Ma anche
lui, come gli altri genitori spe-
rava che la giustizia e la verità
avrebbero contribuito a far ri-
prendere il cammino della
normalità per quanto questa
parola potesse essere possibile
di una fronte ad una strage de-
gli innocenti. Il cammino del-
la riappacificazione. Invece
così non è stato. Da ieri la co-
munità di San Giuliano, mille
anime, che guarda con fidu-
cia al suo giovane sindaco,
Luigi Barbieri, anche lui zio
senza più la sua nipotina, è ri-
piombata nell’angoscia collet-
tiva. Vuole capire. Come la
piccola Nicol, che nel 2002
frequentava la scuola mater-
na, accanto all’ala che crollan-
do ha ingoiato la sorellina che
ha chiesto alla mamma: «Co-
sa vuol dire assolti?» Nicol at-
tende ancora una risposta.
Mentre c’è chi, come un’altra
mamma, ha già strappato il
certificato elettorale giurando
a se stessa di non andare più a
votare. Forme dello stesso do-
lore fatto a pezzi da uno «Sta-
to che abbassa lo sguardo», di-
ce papà Antonio «il Giudice,
una donna, è entrato ed è usci-
to con gli occhi bassi scortato
come se noi fossimo dei narco-
trafficanti o dei mafiosi e non
ha detto una sola parola quan-
do il legale di uno degli impu-
tati ha definito “bulgare e sta-
liniste” le parole del nostro av-
vocato Libero Mancuso». Un
atteggiamento ben rappresen-
tato ieri dal quotidiano
“Nuova Molise” (giornale pa-
nino che qui viene venduto
con il Messaggero) che ha
scritto: «Finisce il calvario per
gli imputati del crollo della
scuola».
A scacciarli da quel ghetto di

solitudine e abbandono ci so-
no valanghe di e-mail che tra-
sudano affetto e solidarietà
che continuano ad arrivare
sul sito www.vittimedellascuo-
la.it da ogni parte d’Italia.
«Leggerle riscalda il cuore e ci
da la forza per affrontare l’ap-
pello che chiediamo con for-
za anche se significherà af-
frontare un altro calvario co-
me dice il Pm Magrone, un ve-
ro servitore dello Stato». Nico-

la Magrone, il Pm di Larino le
cui inchieste hanno portato
in carcere il sindaco di Termo-
li dell’UDC, il capo della Pg.
«Per i nostri gioielli sepolti sot-
to terra i politici non hanno
speso una sola parola mentre
arrivano come ha fatto Gio-
vannardi per andare in Consi-
glio regionale a tuonare con-
tro i magistrati che osano toc-
carli. È una vergogna! Quan-
do una Procura osa inviare un
avviso di garanzia ad un politi-
co il Ministro Mastella manda
subito gli ispettori perché vuo-
le capire, come mai non sente
il dovere di verificare che fine
hanno fatto tutte le perizie
chiaramente dimostravano
cosa e come era stato fatto?
Forse, i nostri figli non merita-
no giustizia?». Di forza e di co-
raggio mamma Luisa ne ha da

vendere: «Siamo stati lasciati
soli ma non siamo soli, possia-
mo contare su persone straor-
dinarie come l’avvocato Libe-
ro Mancuso che ha pianto le
nostre stesse lacrime, lacrime
di dolore e di sconfitta», conti-
nua, «una sconfitta che il sorri-
so dei nostri figli, quello che il-
lumina a giorno il cimitero di
San Giuliano, siamo certi, tra-
muterà nella vittoria della ve-
rità».

Mamma Lucia: «Ci
hanno lasciati soli
il parroco non ci ha
accompagnato
in tribunale»

Viaggio nel paese
molisano dopo
la sentenza che ha
condannato il terremoto
e assolto gli imputati

«Mancanza di collaudi
muri tirati su dal niente
Nell’ala accanto
sono rimasti intatti
anche i soprammobili»

Antonio, padre senza
figlia: «Ciampi disse:
non abbiamo saputo
difendere i nostri figli
Onorate quelle parole»
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Il dolore di San Giuliano
dove lo Stato
ha abbassato lo sguardo
La rabbia e l’ostinazione dei genitori dei bambini
morti nel crollo della scuola: «Troveremo la verità»

I soccorritori rimuovono le macerie della scuola di San Giuliano in un’immagine del 31 ottobre 2002 Foto Ansa

Larino: la disperazione dei genitori per l'assoluzione degli imputati Foto Arcieri

L'ex sindaco, Antonio Borrelli Foto Ansa

■ di Sandra Amurri / San Giuliano (Campobasso)
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LA «STRATEGIA DELLE ARAGOSTE»

non ha funzionato. I crostacei del Maine non

hanno fatto il miracolo. Dopo i sorrisi di Geor-

ge Bush e Vladimir Putin in riva al mare, Rus-

sia e Stati Uniti resta-

no in rotta di collisio-

ne. A confermarlo è

stata ieri la decisio-

ne del leader Cremlino di firma-
re un decreto che sospende la
partecipazione della Russia al l
Trattatosulle forzeconvenziona-
li in Europa (Cfe); un trattato
chiave che nel 1990 limitò il nu-
mero delle forze convenzionali
nella vecchia Europa uscita dalla
cortina di ferro. Vale a dire, oltre
alle truppe, carri armati, artiglie-
ria, mezzi blindati, aerei da com-
battimento e elicotteri da attac-
co.
Una mossa preannunciata il 26
aprile scorso dallo stesso Putin e
che segue il fallimento del recen-
te summit di Vienna per trovare
unasoluzioneallamancataratifi-
ca da parte della Nato della ver-
sionedefinitivadel trattato,adat-
tato nel 1999 per tener conto del
crollodell’Urssedeldissolvimen-
to del Patto di Varsavia. La Nato
ha subordinato la firma al ritiro
delle truppe russe da Georgia e
Moldavia, ma Mosca sostiene
cheleduecosenonsonocollega-
tetra loro.Lamoratoriadecisa ie-
ri, e che entrerà in vigore 150
giornidopolanotificaaiPaesi in-
teressati,è«unamisurasenzapre-
cedenti nella storia recente della
Russia»ma«nonsignificacheab-
biamo chiuso la porta del dialo-
go», ha sottolineato il ministero
degli Esteri russo. Nel frattempo
Mosca chiuderà però la porta al-
le ispezioni straniere, sospenderà
lo scambio di informazioni,
muoverà liberamente truppe e
mezzimilitariall’internodelpro-
prio territorio.

L’iniziativa del Cremlino scate-
na preoccupate e reazioni della
Nato,dellaUeedialcunecancel-
lerie europee, da Berlino a Tal-
linn. Deludegli Usa. Ilportavoce
dell’AlleanzaAtlanticaJamesAp-
pathurai ha espresso «rammari-
coedisappunto»perunadecisio-
nechesegna«unpasso indietro»
di fronte a quello che la Nato

considera «la pietra miliare della
stabilità in Europa». «Rammari-
co» viene anche dal portavoce
dell’alto rappresentante Ue per
la politica estera e di sicurezza Ja-
vier Solana. Dello stesso tono, le
reazionideigoverni tedescoepo-
lacco. IlministrodegliEsteri tede-
sco, Frank-Walter Steinmeier,
esterna «grande preoccupazio-

ne».AVarsavia, si sonodetti«stu-
piti» della decisione di Mosca.
MaPutin sembra tirare dritto per
la sua strada, coerente con la re-
quisitoria contro l’imperialismo
el’unilateralismoamericanolan-
ciata lo scorso febbraio a Mona-
co di Baviera. E ricordando, inol-
tre, che sono stati gli Usa i primi
a rilanciare il rischio di una nuo-

vacorsaagli armamenti dopoes-
sere usciti unilateralmente nel
2001 dal tratto Abm del 1972
che limita le capacità dei sistemi
antimissili dei Paesi firmatari. Il
capodelloStatorussocontinuaa
giocare su più piani la sua lunga
partita a scacchi sullo scudo spa-
ziale e sul progressivo allarga-
mento della Nato verso est, te-
nendo conto anche degli umori
nazionalistici sullo sfondo della
duplice campagna elettorale (le-
gislativeadicembre2007 epresi-
denziali a marzo 2008). Dopo
aver attaccato frontalmente il
progetto di scudo spaziale Usa in
Polonia e Repubblica Ceca, defi-
nendolo «inutile» e una «pura
minaccia ai confini della Rus-
sia», Putin ha cambiato strategia
ed ora pare lavorare ai fianchi
Washington: dapprima con la
proposta al G8 di uno scudo co-
mune, addirittura con una base

russa inAzerbaigiansullaquale il
presidente Usa George W. Bush
si è riservato una risposta dopo il
summit di inizio luglio nel Mai-
ne con il presidente russo; e ieri i
conlamoratoriadelCfechebus-
sa alla porta di un’Europa divisa,
ed ora costretta ad una risposta.
Un’Europa, come ha sottolinea-
to il consigliere del Cremlino
presso la Ue Serghei Iastrzhem-
bski, che «parla semplicemente
dell’importanza del Cfe ma non
lo ratifica». La mossa è calcolata,
anche se rischiosa, perchè può
inasprire le già tese relazioni tra
Mosca e l’Occidente, divisi tra
l’altrosuKosovoepoliticheener-
getiche. Ma Putin, secondo Gleb
Pavloski, un politologo vicino al
Cremlino,avrebbegiàprontaan-
che laprossimamossa«se ilmes-
saggio di oggi fosse ignorato: il
trattato sulle forze nucleari a me-
dio raggio».

●  ●

RAPPORTO USA-RUSSIA Da una decina di anni il processo di disarmo si è fermato e fra Mosca e l’Occidente è tornato un clima di diffidenza

Finito l’idillio c’è il rischio di una nuova corsa al riarmo
PIETRO
GRECO

 ●

IL TRATTATO

Tank, aerei e artiglieria
Il Cfe stabilisce un tetto

L’analisi

Con il decreto firmato ieri da Putin, la
Russia sospende la sua partecipazione
alTrattato sulleForzeArmateConven-
zionali in Europa (CFET) che regola il

numero e la dislocazione dei carri armati, delle for-
ze corazzate,deipezzidiartiglieria, degli aerei ede-
gli elicotteri che possono essere dispiegati nel Vec-
chioContinente. L’effetto tecnico immediatonon è
banale: gli ispettori dellaNato, infatti, nonpotran-
no più andare in Russia a verificare sul posto il ri-
spetto del Trattato. Ma è sul piano politico che ci si
attende, nel medio e lungo periodo, effetti più pro-
fondi e, allo stato, non prevedibili. Il congelamento
del Cfet è, infatti, la prova provata che il processo
di disarmo in Europa, avviato tra la fine degli anni
’80 e l’inizio degli anni ’90, non solo si è fermato,
mainizia - siapure lentamente -a tornarepericolo-
samente sui suoi passi.
IlTrattato sulleForzeArmateConvenzionali inEu-
ropa era stato negoziato alla fine degli anni ’80,
nell’«eradell’idillio» tra il presidente UsaReagan e
quello dell’Urss Gorbaciov. Il mondo, allora, era
ancora divisa in due blocchi contrapposti. Ma or-
mai l’Urss, non potendo più competere con gli Usa

in una nuova corsa al riarmo, perseguiva con Gor-
baciov l’ideadiunapaceglobale. Il chesignificòun
radicalemutamentodelladottrinamilitare sovieti-
ca. Non più fondata sulla teoria della «parità stra-
tegica», ma sulla nuova teoria della «sufficienza
strategica«. InpraticaGorbaciov riconosceva la su-
periorità militare americana e si riservava solo la
capacità strategica di difendere gli interessi del-
l’Urss. È su questa base che Reagan accettò non so-
lodidialogaremadi iniziareunprocessodi sostan-
ziale disarmo concordato con quello che, fino a
qualche anno prima, aveva definito «l’impero del
male».
Edè suquestabase, soprattutto, che si creòunospi-
rito di fiducia reciproco che, senza conseguenze
traumatiche, in Europa portò tra l’altro al crollo
del muro di Berlino (9 novembre 1989) e poi alla
riunificazione della Germania (3 ottobre 1990).
Fudurante l’«era dell’idillio» che venneronegozia-
ti i due trattati fondamentali per consolidare la pa-
ce globale. Uno, lo START1,per accelerare il disar-
mo nucleare. Il trattato, firmato il 31 gennaio
1991, impose a Usa e Urss di tagliare rispettiva-
mente del 29% e del 36% l’arsenale nucleare stra-

tegico.
Una riduzione senza precedenti, che non avrebbe
potuto aver luogo se, prima, non fosse stata rimos-
sa laprincipale causadi instabilità inEuropa: ladi-
slocazione delle armi convenzionali. Era stata la
veraopresunta superiorità convenzionaledell’Urss
nel Vecchio Continente a scatenare, a II guerra
mondiale ancora in corso, una forte preoccupazio-
ne inOccidente eadeterminareneglianni successi-
vi la stessa corsa al riarmo atomico e la definitiva
divisione del mondo in due blocchi contrapposti.
Gorbaciov e Reagan si resero conto che se volevano
costruire la pace globale dovevano rimuovere quel-
l’ostacolo. Per questo negoziarono, con successo,
unsostanzialearretramentodaiconfinidegli eserci-
ti contrapposti e una minuziosa lista della qualità
edellaquantitàdellearmiconvenzionalidislocabi-
li regione per regione.
In pochi mesi gli eserciti arretrarono effettivamen-
te.Eper laprimavoltanella sua storia l’Urss accet-
tò ispezioni intrusive sul proprio territorio. Il Cfet
venne firmato il 19 novembre 1990. Non era pas-
sato che un mese dall’unificazione della Germa-
nia. Un processo che fu reso possibile perché, pro-

prio col CFET, lo stato tedesco riunito rinunciava
non solo a ogni tipo di armi di distruzione di mas-
sa,maanchedi limitare il suoarmamentoconven-
zionale (l’esercito della nuova Germania non può
superare i 370.000 effettivi).
I mesi successivi assistettero allo scioglimento del
Patto di Varsavia e alla dissoluzione della stessa
Unione Sovietica. E, pertanto, negli anni successivi
ilCFETè stato sostanzialmente riscritto. L’ultima,
nel 1999.
Ma il venir meno delle ragioni politiche della guer-
ra fredda non ha accelerato il processo di disarmo.
Che, anzi, negli ultimi dieci anni si è come blocca-
to. Non tutti i paesi Nato hanno ratificato l’ultima
versione del CFET. E da qualche mese i russi, eredi
di gran luna principale dell’Urss, non cessano di
farlo notare. Così come non cessano di far notare
che costruire uno scudo spaziale non concordato ai
confini della Russia non è percepibile da Mosca co-
me un gesto amichevole. La Nato, da parte sua,
vorrebbe che l’esercito russo lasciasse la Moldavia,
laGeorgia e anche la Cecenia, rientrando nel cuore
profondo del Paese.
C’è una nuova incomunicabilità tra Mosca e l’Oc-

cidente. L’incomunicabilità nasce dal fatto che la
Russia, fortediuna indubbiacrescitaeconomica, in-
tende recuperare un ruolo geopolitico forte in tutta
l’Eurasia e, in particolare, in Europa. Mentre gli
Usa, al contrario, negli ultimi anni hanno occupato
molti vuoti (troppi,nell’otticadiMosca) in tuttaque-
sta enorme area. L’incomunicabilità crea instabili-
tà. Ed proprio l’instabilità il pericolo maggiore che si
nascondedietro il nuovodecreto di Putin. Nonavere
più, giàdadomani, propri occhi sul territoriodi tutte
leRussie e,magari vedere, apartire dadopodomani,
l’esercito russo riavvicinarsi ai confini con i suoi car-
ri armati, le sueartiglierie e i suoi aerei, potrebbe cre-
are inOccidente la stessa insicurezzae lastessapau-
racheall’indomanidiunaltro tentativo fallitodi co-
struire la pace globale, dopo la Seconda guerra mon-
diale, portò - senza che nessuno riuscisse a impedir-
lo - alla più grande corsa al riarmo di ogni tempo.
Nonè stato uncaso se il portavoce dellaNato ieri ha
ricordatoche ilTrattato sulleForzeArmateConven-
zionali è il fattore di massima stabilità in Europa.
Per questo è urgente riaprire al più presto tutti i tavo-
li negoziali e riprendere a 360 gradi il processo di di-
sarmo. Convenzionale e non.

Ue
«Siamo rammaricati
Tutte le questioni
sulla stabilità
vanno affrontate
con il dialogo»

Nato
«Disappunto per
un passo indietro
di fronte a una
pietra miliare
della stabilità»

Mosca
«È una misura senza
precedenti
nella nostra storia
ma non chiudiamo
la porta del dialogo»

HANNO DETTO

Armi convenzionali, Putin sospende il trattato
Il presidente russo sfida la Nato dopo le polemiche sullo scudo spaziale voluto da Bush

«Ma non chiudiamo la porta». L’Alleanza Atlantica e l’Europa: passo sbagliato. Usa delusi

Il presidente russo Vladimir Putin Foto di Sergei Chirikov/Ansa

ROMA Firmato il 19 novembre
1990 a Parigi dai Paesi della Na-
to e dell’allora Patto di Varsa-
via, il Trattato Cfe sulla riduzio-
nedegli armamenticonvenzio-
nali inEuropa(carriarmati, arti-
glieria, mezzi blindati, aerei da
combattimento e elicotteri di
attacco)haavutopoidiverse re-
visioni, dopo la dissoluzione
delPattodiVarsaviaedella stes-
sa Unione Sovietica.
Inizialmente, il Trattato preve-
deva che entro il novembre del
1995 i Paesi della Nato e quelli

dell’Est riducessero le forzecon-
venzionali, nel territorio tra
l’Atlantico e gli Urali, entro tet-
ti comuni stabiliti. La disgrega-
zionedelbloccosovieticohare-
sonecessaridiversiadeguamen-
ti.
Una prima modifica al trattato
Cfe, il cosiddetto Cfe-1a, è stato
conclusonel lugliodel1992.La
versione definitiva al Trattato è
avvenuta nel 1999, fissando
nuovi tettiperogniPaese firma-
tario e non più sulla base dei
due blocchi come avveniva nel

primo trattato. Il presidente
americano Bill Clinton dichia-
rò però che non avrebbe sotto-
posto a ratifica il trattato fino a
che laRussianonavesse ridotto
lasuapresenzamilitarenelCau-
caso (Georgia e Moldavia) e so-
prattutto in Cecenia. La Russia,
a sua volta, ha spesso insistito
perchè il trattato fosse sotto-
scrittoanchedalleRepubbliche
baltiche.L’accordodel1999, ra-
tificato solo da Ucraina, Bielo-
russiaeKazakhstan,era statofir-
mato nel 2004 anche dal presi-
dente russo Vladimir Putin, do-
po l’approvazione da parte del-
la Duma. Il 26 aprile scorso pe-
rò lo stesso Putin ha annuncia-
to una moratoria da parte di
Mosca sull’applicazione del
TrattatoCfe finchè«tutti i Paesi
non ratificano il Trattato e non
iniziano ad applicarlo».

LO SCUDO

Piano Usa, i punti caldi
del braccio di ferro

Ora Mosca muoverà
liberamente truppe

e mezzi militari e chiuderà
la porta a ispezioni straniere

I Paesi alleati non hanno
ancora ratificato
il testo definitivo
adottato nel ‘99 dopo
il crollo dell’Urss

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

ROMA Mosca non ha esplicita-
mente citato lo scudo america-
no Ma la tensione generata
dai piani di Washington che
vuole dispiegare un radar in
Polonia e 10 intercettori nella
Repubblica Ceca ha inasprito
i rapporti al punto da spinge-
re Putina minacciare di punta-
re nuovamente i missili con-
tro l’Europa.Ecco i punti caldi
del braccio di ferro.
A cosa serve lo scudo: gli Usa
i vogliono intercettare i missi-
li balistici eventualmente spa-

rati da Corea del Nord e Iran.
Come funziona: impiega mis-
sili antimissile e radar in
Alaska, California, Fylingda-
les e Groenlandia.
Perchè in Europa orientale:
Washington ritiene che nel
sistema che conta su poco me-
no di 190 intercettori abbia
una falla che espone gli alleati
europei alla minaccia missili-
stica iraniana.
Perché la Russia protesta:
Mosca teme che i missili in
Polonia e il radar nella Repub-

blica Ceca possano minaccia-
re i suoi sistemi di difesa.
Quando entrerebbe in funzio-
ne: il dispiegamento del radar
è previsto per il 2011 e quello
dei dieci intercettori tra lo stes-
so anno e il 2013.
Cosa dicono Varsavia e Pra-
ga: sia la Repubblica Ceca che
la Polonia sono d’accordo il li-
nea di principio, ma stanno
negoziando le condizioni, tra
cui le garanzie per i russi e la
tutela della sovranità.
L’arsenale nucleare russo:
2.146 testate che possono es-
sere lanciate da terra; 1.392
dal mare e 624 dai bombardie-
ri.
L’arsenale nucleare america-
no: 1.600 testate che possono
essere lanciate da terra: 3.168
dal mare e 1.098 dai bombar-
dieri.

Il capo del Cremlino firma
un decreto che congela
la partecipazione al Cfe
architrave del disarmo
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«SIAMO PER IL DIALOGO ma non ci pro-

streremo per averlo. Il presidente Abbas

(Abu Mazen, ndr.) non può operare contro un

Parlamento eletto dal popolo palestinese

con libere elezioni.

Abu Mazen sta agen-

do come il capo di

una fazione e non

come il garante dell’unità nazio-
nale». A parlare è Ahmed Bahar,
presidente ad interim del Consi-
glio legislativo palestinese (il Par-
lamento dei Territori), uno dei
leader politici del movimento
islamico. «Hamas - afferma
Bahar - si è sempre battuto per
l’unità del popolo palestinese e
di tutte le forzecheconduconola
resistenza all’occupazione israe-
liana.Nonènostra intenzionedi-
videre Gaza dalla Cisgiordania.
Al presidente Abbas diciamo: sia-
mo pronti a riprendere il dialogo
nazionale, ma non siamo dispo-
sti a pietirlo». Per quanto riguar-
da le accuse rivolte da Abu Ma-
zenadHamasdifavorire l’infiltra-
zione di Al Qaeda nella Striscia, il
capo dei parlamentari del movi-
mento islamico, è perentorio:
«Hamasnonhanullaachevede-
re con quanti predicano il Jihad
contro l’Occidente. Hamas non
ha mai agito fuori dal territorio
della Palestina. Abu Mazen sa be-
ne che è così, e sa altrettanto be-
neche Hamas è un argine contro
la penetrazione in Palestina di Al
Qaeda. Il nostro obiettivo resta
quello della creazione di uno Sta-
to indipendente di Palestina sui
territori occupati nel 1967. Uno
Stato con Al Quds (Gerusa-
lemme) come sua capitale. È per
questo che combattiamo».
In una lettera aperta al nuovo
inviato speciale del Quartetto,
l’ex premier britannico Tony
Blair, i ministri degli Esteri dei
dieci Paesi euromediterranei
hanno sottolineato la
necessità di lavorare per
riallacciare il dialogo tra Al
Fatah e Hamas. C’è chi li ha
accusati per questo di essere
«filo golpisti».
«Abbiamolettocongrandeatten-
zionequeldocumento.Filogolpi-
sti? I firmatari di quel documen-
tohannodatoprovadigrandere-
alismo. Perché non hanno chiu-
so gli occhi di fronte alla real-

tà…».
E quale sarebbe questa
realtà?
«È la realtà di Hamas; un movi-
mento fortemente radicato nella
societàpalestineseeall’avanguar-
dianella resistenzaall’occupazio-
ne israeliana. A Gaza non aveva-
mobisogno di fare ungolpe, per-
ché a Gaza Hamas ha il consenso
della grande maggioranza della
popolazione. Semmai sono altri
cheavevanoprovatoacancellare
questa realtà cercando di impor-
re la propria logica di potere…».
A chi si riferisce in
particolare?
«Al cosiddetto "uomo forte" di
Gaza: Mohammed Dahlan. Tan-
to forte da essere fuggito ai primi
spari…Dahlanagiva per conto di

Israele e degli Stati Uniti….».
È un’accusa molto grave la
sua…
«Ne abbiamo le prove, che erano
custoditenegliarchiviaGazadel-
leforzedisicurezzaallesuedipen-
denze.Nonsi tratta solo dicorru-
zione,madi avere avuto parte at-
tiva nelle "eliminazioni mirate"
condotte dagli israeliani contro
leader e attivisti della resisten-
za…».
Resta il fatto che Abu Mazen
continua a considerarvi dei
golpisti e a non voler trattare
con voi.
«È una posizione buona per atti-
rare il consenso degli americani
manonfailbenedelpopolopale-
stinese.AbuMazen sa beneche il
dialogo nazionale è una strada
obbligata, per tutti…».
Anche per Hamas?
«Certo che sì…».
Per tutta Hamas?
«Senza eccezioni».
Abu Mazen ha nominato il
governo «Fayyad 2».
«Un governo incostituzionale
perché non è sottoposto all’ap-
provazione del Parlamento pale-
stinese; un Parlamento eletto dal
popolo».
Hamas sta facendo da
apripista ad Al Qaeda a Gaza?
«È vero l’esatto contrario: noi
combattiamoperunaPalestinali-
beranon contro l’Occidente. Ha-
mas non ha nulla a che spartire
con Al Qaeda e non è certo nei
nostri propositi realizzare un "ca-
liffato" a Gaza».
In Italia si è gridato allo

scandalo perché il segretario
dei Ds, Piero Fassino, ha
affermato la necessità di
dialogare con Hamas.
«Il dialogo non è una concessio-
nefattaaHamas,così comeil riti-
ro di Israele da Gaza non è stato
un regalo di Sharon ma il frutto
della resistenza palestinese di cui
Hamas è parte fondamentale. Il
signor Fassino si è dimostrato
una persona saggia, realista. Non
si può criminalizzare metà e più
delpopolo palestineseche inHa-
mas si riconosce, né è accettabile
la punizione collettiva inflitta al-

la gente palestinese colpevole di
aver esercitato la libertà di voto.
Non si affama un popolo per un
risultato elettorale che non si ap-
prezza».

Perché Hamas è contrario a
una forza internazionale a
Gaza?
«Perché oggi si configurerebbe
come una ingerenza negli affari
interni palestinesi. Ma la nostra
non è una chiusura definiti-
va…».
Questa è una notizia…
«Una forza internazionale po-
trebbe essere conseguente a una
intesa Hamas-Fatah per un nuo-
vo governo di unità nazionale e
dovrebbegarantire la fine dell’as-
sedio israeliano a Gaza. Allora sì
che sarebbe benvenuta…».

«AVERE UNA STRATEGIA con
cui gestire i rapporti con Hamas
non è questione eludibile». Così Pie-
ro Fassino ieri in una lettera al «Cor-

rieredella Sera». Il segretariodeiDs toccaun
nodo cruciale dell’eterno conflitto israe-
lo-palestinese,edoraanchedelloscontro in-
terpalestinese. «È evidente a tutti - rimarca
Fassino - che una pace che coinvolgesse so-
loAlFatah, lacuicrisid’altrondenonpuòes-
sere ignorata, rischierebbe di essere una pa-
cenondefinitivaedinondareaIsraelequel-
la sicurezza che lo Stato ebraico giustamen-
techiede».«D’altronde-sottolinea il segreta-
rioDs-unapacechenoncomprendesseGa-
za sarebbe monca e inaccettabile per lo stes-

so Abu Mazen». Le considerazioni del lea-
der della Quercia, in piena sintonia con
quanto più volte rimarcato dal ministro de-
gliEsteriMassimoD’Alema,veicolanointer-
rogativi,anch’essi ineludibili:«Sidevediscu-
tere e negoziare anche con Hamas o no? E
se sì a quali condizioni?». Per Fassino la ri-
sposta è individuare una strategia per «rico-
struire intorno al presidente Abu Mazen un
governodiunitànazionale,checomprenda
anche Hamas, e con cui Israele possa nego-
ziare intanto una tregua». «Comeriaprire in
MedioOriente lastradadiunprocessodipa-
ce che oggi appare bloccato e alla deriva»: la
questione posta da Fassino riaccende il di-
battito interno e incrocia l’azione della di-
plomazia internazionale. Protagonista di
questotentativodi rilanciodell’iniziativadi-

plomatica è Tony Blair. L’ex premier britan-
nico sarà a Roma il prossimo 18 luglio per
unaseriedi incontripolitici. Lohanno indi-
cato fonti diplomatiche precisando che Bla-
ir dovrebbe incontrare sia il premier Roma-
noProdiche il titolaredellaFarnesinaMassi-
mo D’Alema. All’ex premier britannico, il
ministrodegliEsteri - insiemeaicolleghide-
gli altri nove Paesi euromediterranei - - ave-
vaindirizzato lunedìscorsounaletteraaper-
ta, nella quale si dichiarava tra l’altro «falli-
ta» la road map del Quartetto, sottolinean-
do come «le condizioni troppo rigide che
avevamo l’abitudine di imporre come preli-
minari alla ripresa del processo di pace non
hanno fatto che aggravare la situazione», e
si invocava la necessità di un dialogo tra Fa-
tah e Hamas.
La visita di Blair cade proprio alla vigilia di
una riunione del Quartetto (Usa-Ue-Rus-

sia-Onu), che vedrà ildebutto del leader bri-
tannicocomeinviatospecialedelquartetto.
La riunione è la prima dell’organizzazione
dopo la conquista militare di Gaza da parte
diHamas e la nomina diun nuovo governo
di emergenza guidato dall’indipendente Sa-
lam Fayyad da parte del presidente palesti-
nese Abu Mazen. A Lisbona, oltre al segreta-
rio generale delle Nazioni Unite Ban Ki-Mo-
on, sarà presente anche la segretaria di Stato
UsaCondoleezzaRice.Loharesonoto ieri il
portavoce del Dipartimento Tom Casey,
parlando ai reporter a Washington. «Sarà
l’occasione - spiega il portavoce della Rice -
per continuare il lavoro fatto a livello tecni-
coquestasettimanaaLondra. Sarà inoltre la
primaopportunitàperparlareconTonyBla-
ir del suo nuovo ruolo e della missione che
gli è stata affidata».
 u.d.g.

Il segretario Ds: con loro bisogna trattare
Lettera di Fassino al Corriere: «Solo con Fatah si avrebbe una pace monca». Blair a Roma il 18

«Siamo un movimento
fortemente radicato
tra i palestinesi
A Gaza non avevamo
bisogno di un golpe»

«Sì ad una forza
internazionale solo
dopo un accordo
con Fatah per
un governo di unità»

PAKISTAN

Kamikaze uccide ventiquattro soldati
4 giorni dopo l’assalto alla Moschea Rossa

IRAN

Condannata a morte per un omicidio
commesso quando aveva tredici anni

PIANETA

PECHINO

Starbucks, la multinazionale del caffè Usa
perde la sfida e lascia la Città proibita

NORDCOREA

Chiuso il primo
reattore
nucleare

«Bene la lettera dei 10
Senza noi di Hamas
impossibile il dialogo»
Il presidente del Parlamento dei Territori:
«Ha ragione Fassino, un errore isolarci»

Sostenitori di Hamas a Gaza Foto di Hatem Moussa/Ap

Gb: 14 supermarket
chiusi per precauzione
La Polizia assicura:
«Non è terrorismo»

ISLAMABAD Quattro giorni dopo
l’assalto a una moschea radicale di
Islamabad e le conseguenti minacce
di una jihad (guerra santa) contro il
presidente Pervez Musharraf, un at-
tentato suicidaha ucciso24 soldati in
una delle zone tribali dove il radicali-
smo è più forte nel Nord Ovest del
Pakistan.
L’attentatore ha lanciato la sua vettu-
ra contro un convoglio di un’unità
paramilitare a una ventina di chilo-
metri dal capoluogo di Miranshah
del Nord Waziristan, regione di im-
pervie montagne al confine con l’Af-
ghanistan, dal 2001 rifugio di taleba-
ni ed elementi della legione araba di
Osama Bin Laden che hanno trovato
alleati nella popolazione locale, di et-
niapashtuneostileal governodi Isla-

mabad. I feriti, molti gravi, sono 29,
hanno riferito le forze armate.
Si tratta del secondo attacco contro le
forze di sicurezza in questa zona. Due
addettialla sicurezzasonorimasti feri-
ti in un attentato vicino alla città di
Bannu, nella Provincia di frontiera
del Nord Ovest.
Gliattentati sembrerebberounarispo-
sta all’assalto alla Lal Masjid, la Mo-
scheaRossa,chehaprovocatolamor-
tedi75religiosi fondamentalisti,asse-
ragliati per otto giorni nella mo-
schea-scuola coranica trasformata in
un piccolo arsenale, a tre chilometri
dall’ufficio di Musharraf nel centro
della capitale. Circa 50 persone sono
morte in attentati dal 3 luglio, quan-
do cominciò l’assedio alla Moschea
Rossa.

■ / Roma

TEHERAN Una giovane donna è dete-
nuta da 17 anni in Iran con una con-
danna a morte che è stata emessa nei
suoi confronti per un omicidio che
avrebbe commesso quando ne aveva
13, e per il quale si dichiara innocente.
La protagonista di questa vicenda, resa
nota dal quotidiano «Etemad», si chia-
maSoghraNajafpureha30anni.Mala
sua salute è minata da gravi problemi
psicologici e fisici, non specificati, che
l’hannogiàobbligataasottoporsiad in-
terventi chirurgici e che la costringono
ora ad una pesante cura farmacologica.
Il suo avvocato, aggiunge il giornale,
pur non riuscendo a ottenere la cancel-
lazione della sentenza capitale, è riusci-
to a far sì che la magistratura acconsen-
tisse aconcedere la libertà provvisoria a
Soghra in cambio di una cauzione pari

acirca25milaeuro, cheperò lagiovane
non può permettersi di pagare.
Soghra, originaria di una povera fami-
gliadiRasht,nelnorddell’Iran, fuman-
data a lavorare come domestica nella
casa di un medico quando aveva solo
nove anni. «Fui venduta per un sacco
di riso», ricorda la giovane. Quattro an-
ni dopo fu accusata, e poi condannata,
per l’uccisione del figlio del suo padro-
ne, che aveva 9 anni. Secondo il giudi-
ce che emise la sentenza, la ragazzina,
scoperta in casa con un giovane, decise
di sopprimere il bambino diventato un
testimone scomodo. In base alla legge
islamica,vigenteinIran, le femmineso-
no ritenute penalmente responsabili, e
quindisonopassibilidellapenadimor-
te, dall’età di nove anni e i maschi da
quella di 15.

PECHINO Per sette anni aveva sfidato
il cuore sacro della storia cinese, ora il
caffè della catena statunitense Star-
bucks costruito all’interno della Città
ProibitaaPechinofra millepolemiche
mai sopite ha gettato la spugna e ha
chiuso i battenti.
L’opposizione a tale simbolo del con-
sumismo occidentale era montata
contestualmente all’apertura nel 2000
delcaffè,unaspeciedi tumore,uncor-
po estraneo all’interno dell’ antichissi-
ma cittadella imperiale. Il fuoco di
sbarramentodellecriticheallorafutal-
mente forte da portare le autorità mu-
seali sul punto di revocare la licenza al
caffè.
Negli ultimi anni lo Starbucks aveva
deciso che per sopravvivere avrebbe
dovutoabbassare ilprofiloeavevaper-

ciò tolto le sgargianti insegne. Ma ne-
gli ultimi mesi l’onda della protesta
era risalita, dopo che un anchorman
tv aveva detto che il caffè-fast food
«calpestavalaculturacinese».Recente-
mente Starbucks aveva anche offerto
di cedere in franchising parte dell’atti-
vità per servire bevande e caffè cinese
accantoaiprodotti-marchiodellamul-
tinazionale Usa, che ha oltre 3.000
esercizi in tutto ilpianeta239deiquali
nella solaCina. Il marchio sarebbe sta-
to rimosso a favore di un modesto
«Coffee Shop». Niente da fare. L’offer-
tanonha incontrato ladomandaegià
ieri l’eserciziohacessato l’attività.Le fi-
nestre sono state coperte di giornali
mentre gli operai hanno cominciato a
smantellare l’interno per trasformarlo
in un negozio di souvenir.

WASHINGTON «GliUsasonosta-
ti informato dalla Corea del Nord
ha chiuso la centrale nucleare di
Yongbyon», ha dichiarato il porta-
voce del dipartimento di Stato Se-
an McCormack, aggiungendo che
Washington «accoglie con soddi-
sfazione a questo sviluppo e punta
ora al monitoraggio della chiusura
di Yongbyon da parte della squa-
dra di ispettori dell'Agenzia Inter-
nazionale per l'energia atomica
giunta in Corea del Nord». Proprio
venerdì era arrivato su un mercan-
tile sudcoreano il primo carico di
50.000 tonnellate di combustibile
da consegnare a Pyongyang. Lo
scorso mese con una triangolazio-
ne finanziaria dopo il via libera di
Washington i fondi nordcoreani
congelati a Macao erano stati tra-
sferiti su un conto corrente di una
banca russa intestato al regime
McCormack ha ricordato che il
prossimo18 luglioaPechinoèpre-
visto una nuova tornata di collo-
qui «a 6 per applicare la seconda
parte degli accordi del 13 febbraio
in cui Pyongyang si era impegnata
asvelare l'elencodituttigli impian-
tidelprogrammanucleareeadisat-
tivarli». Il 9 ottobre 2006 Pyong-
yang realizzò un test nucleare sot-
terraneoabassa intensità cheallar-
mò il mondo intero e fece ripartire
le trattative a Sei a lungo impanta-
nate.

■ di Umberto De Giovannangeli

LONDRA Quattordici supermer-
cati della Tesco sono stati chiusi in
tutta la Gran Bretagna in seguito a
una serie di minacce. La polizia
della contea di Hertfordshire ha
escluso l’ipotesi di un gesto di
estremisti «di qualsiasi tipo». Il
commissariatodellaconteadiHer-
tfordshire, dove ha sede il quartier
generaledellaTesco.«Nessunoèri-
mastoferito - spiega il comunicato
delle forze dell’ordine - e Tesco in-
tenderiaprire inegoziprimapossi-
bile. Mentre chiediamo di conti-
nuareaprestareattenzionevoglia-
mo dire che non abbiamo alcuna
ragione per ritenere che gli inci-
denti siano legati all’estremismo
di qualsiasi tipo». Secondo la Bbc,
i supermercati coinvolti si trovano
a Londra, Lancashire, Suffolk, Lei-
cestershire, Humberside, West
Mercia, West Yorkshire, Nottin-
ghamshire, Strathclyde, Dyfed
Powys in Galles e Fife in Scozia. In
alcuni supermercati si sarebbe ri-
scontrata una mancanza di ener-
gia elettrica. Secondo alcuni testi-
moni, però, almeno il punto ven-
dita di Barrhead, East Renfrewshi-
re, èstatochiusoinseguitoaunal-
larme bomba alle 12,30 locali (le
13,30inItalia)e riapertodopome-
no di un’ora.
LaTescoè lapiùgrandecatenabri-
tannica di supermercati, la terza
nelmondo.Nelpassatoèstata for-
temente criticata per la politica di
salari bassi.
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«ANDIAMO dall’altra parte del ponte, cono-

sco un posticino tranquillo», sono state le ulti-

me parole dell’onorevole Robert Allen prima

di essere portato via in manette dal parcheg-

gio antistante i bagni

pubblici dello Space

Park View di Titusvil-

le, cittadina a pochi

chilometri dal centro spaziale del-
la Nasa a Cape Canaveral. Il depu-
tato repubblicano della Florida e
co-presidente della campagna per
la Casa Bianca del senatore John
McCain è accusato di adescamen-
to, oscenità e istigazione alla pro-
stituzione. Il verbale n. 07-43912
redatto dall’agente D. Kavanaugh
nella vicina stazione di polizia è
tra lo squallido e il boccaccesco.
«Approssimativamente alle 15:33
stavo conducendo un’investiga-
zione in borghese in cerca d’un la-
dro d’appartamenti che imperver-

sanellazonadiBroadStreet,quan-
do mi sono diretto verso i bagni
per aggiustare la radio di servizio.
Mi sono lavato le mani e non es-
sendoci asciugamani di carta a di-
sposizionesonoentrato inunatoi-
letteperprenderedellacartaigieni-
ca.L’individuocheoccupavaquel-
la accanto prima ha iniziato a
spiarmi affacciandosi oltre il divi-
sorio e quindi mi ha raggiunto ap-
profittando del fatto che avevo la-

sciato la porta aperta». Allen non
perde tempo in preamboli: gli of-
fre 20 dollari per fargli sesso orale.
Intraprendente ma parsimonioso,
il deputato ha passato una notte
nella prigione di Brevard County
ed è stato rilasciato dietro cauzio-
neinattesadelprocesso.Coniuga-
to, un figlio, ex dirigente dell’asso-
ciazione dei Boy Scout, profonda-
mente religioso, Allen ha costrui-
to la sua carriera politica sulla dife-
sa dei «valori morali delle famiglie
americane». Furioso oppositore
dei matrimoni tra omosessuali, è
stato il primo firmatario della pro-
posta di legge numero 1475 (boc-
ciata dal parlamento della Florida)
«controicomportamenti libidino-
si e lascivi» che avrebbe tra l’altro
inasprito le pene per atti sessuali
in luogo pubblico. «Allen è un uo-
mo di valore; sa quali sono i pro-
blemi che stanno davvero a cuore
alla gente», erano state le parole di
McCain immediatamente dopo
averlo nominato alla guida del
suo comitato elettorale.
«Vorrei che il pubblico non giun-
gesse a conclusioni affrettate», è
stata l’unica dichiarazione di Al-
len dopo il rilascio dal carcere.
«Un altro ipocrita che morde la
polvere – è stata la replica del

Rainbow Democratic Club, orga-
nizzazionegayvicinaalPartitode-
mocratico – O forse dovremmo
credere che stava facendo una ri-
cerca sul campo per documentare
la degenerazione dei costumi?».
Gli scandali a luci rosse che da un
anno a questa parte hanno travol-
to esponenti di spicco della destra
conservatrice potrebbero riempire
un’intera collezione di giornaletti
da parrucchiere. Il leader delle
chieseevangeliche, reverendoTed
Haggard, che quando si assentava
dalla famiglia per scrivere in piena
tranquillità i suoi sermoni ne ap-
profittavaper noleggiareun aitan-
te prostituto per festini a base di
droga. Il deputato repubblicano
Mark Foley che adescava i valletti
della Camera promettendo racco-
mandazioni, ovviamente in cam-
bio di sesso. I tradimenti a catena,

finiti in un divorzio, dell’ex spe-
aker repubblicano della Camera
Newt Gingrich.
E ora su Washington incombe il
terremoto che l’arresto di Mada-
meDeborah JeanPalfrey rischiadi
provocare. L’ex maitresse minac-
cia di pubblicare l’elenco con tutti
i clienti della sua agenzia. Migliaia
di clienti tra cui onorevoli, alti pa-
paverimilitari, funzionaridigover-
no. Sinora sono saltati fuori i no-
mi di Randall Tobias, prima delle
dimissioni molto vicino a Condi
Rice, titolare della delega per le
campagne contro l’Aids nel Terzo
mondo basate sulla castità e sul-
l’astinenza. E quello del deputato
repubblicanoDavidVitter,benno-
to anche a una maitresse di New
Orleans,già titolaredelCanalStre-
et Brothel: «Ci hanno chiuso nel
2002, ma sino ad allora è stato un

assiduo frequentatore». Vitter
non nega e non si dimette. Precisa
che si è confessato: «Molti anni or
sonohochiestoericevutoilperdo-
no da Dio e da mia moglie».
Larry Flynt, magnate della porno-
grafia, editore della rivista Hustler,
protagonista negli anni ‘80 di una
vittoriosa battaglia sulla libertà di
espressione conclusasi davanti al-
la Corte suprema, è convinto che
siamo solo all’inizio. Ha sborsato

150mila dollari per pubblicare sul
Washington Post un’intera pagi-
napubblicitaria in cui offreun mi-
lionedidollariachiunqueoffra in-
formazioni sulle relazioni extraco-
niugali di parlamentari e ufficiali
dellapubblicaamministrazione. Il
suo mensile ha sguinzagliato una
ventina di investigatori privati
che «stanno mettendo le mani su
qualcosa di molto interessante».
Flynt mette in chiaro che questa
non è una caccia alle streghe:
«Nonmene può importaredi me-
no di quello che fanno a letto i
membri del Congresso. Quello
che non sopporto sono gli ipocri-
ti. A Capitol Hill ce ne sono a biz-
zeffe e farò tutto il possibile per
smascherarli. Ilgovernoper15an-
ni ha fatto di tutto per sbattermi
dietro le sbarre. Adessoarriva la re-
sa dei conti».

Nel verbale il poliziotto
racconta:
«Si è avvicinato
e mi ha offerto
20 dollari»

Il magnate della
pornografia
Larry Flynt offre un
milione di dollari per
notizie sui deputati

Larry Flynt, editore di Hustler

PIANETA

Destra Usa, scandalo
a luci rosse travolge
collaboratore di McCain
Deputato adesca agente in un bagno pubblico
Era paladino della crociata contro le nozze gay

Robert Allen, deputato e responsabile campagna McCain in Florida

■ di Roberto Rezzo / New York
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FUTURO La data fatidica del 30 giugno è or-

mai alle spalle. Da un paio di settimane i fondi

previdenziali di categoria stanno facendo i

conti delle adesioni ottenute. Ed emergono

differenze sensibili

tra i comportamenti

delle diverse catego-

ria di lavoratori italia-

ni.Perelettriciechimicisi registra-
no forti consensi, mentre altri set-
tori,apartiredagliedili, restanoin-
dietro. SecondoilSole24Ore,men-
treancorasicontanoimodulidel-
l’ultima ora, sarebbero già
373.000 le adesioni esplicite rac-
colte, che portano dal 15,3% al
19,1%il tassodiadesionesul tota-
ledei lavoratori interessati.Maesi-
stono differenze evidenti a secon-
da delle categorie lavorative. Nel-
la maggior parte dei casi i conferi-
menti sono giunti a ridosso della
scadenza.
La Covip (Commissione di vigi-
lanza sui fondi pensione) ufficia-
lizzerà i risultati complessivi del-
l’adesioneallaprevidenzacomple-
mentare solo a settembre, ma in-
tantoigestorihannogiàcalcolato
i conferimenti espliciti al 30 giu-
gno,dataentro laquale i lavorato-
ri dipendenti dovevano decidere
se lasciare il proprio Tfr maturan-
do inaziendao convogliarlonella
previdenza complementare.
Secondo quanto riferisce l’agen-
ziaAnsa,Cometa, il fondodicate-
goria dei metalmeccanici, ha rac-
colto 410.000 conferimenti su
una platea di circa 1 milione di la-
voratori. L’adesione tocca il 41%
(nel2006 eraal 32%) grazie ai 100
mila iscritti nell’ultimo semestre.
Perquantoriguardail settoreagro-
alimentare, Alifond annuncia
40.000 iscritti su 300.000 addetti
del settore. L’indice di adesione
tocca il 13% dell’intera platea la-
vorativa rispetto all’11% del
2006. IncrescitaancheByblos (in-
dustria della carta, aziende grafi-
che ed editoriali), che conquista

circa il 20% (37.000) dei 181 mila
lavoratori interessati: +6% sul
2006 E cresce anche Previmoda
(moda-abbigliamento),cheracco-
glie 60.000 conferimenti su
450.000 addetti: il 17% contro il
9% dello scorso anno.
Aumento per Prevedi (edile-indu-
stria), che sta ultimando i conteg-
gi. Su 1 milione di lavoratori sono
35.000 le adesioni, stimate in 40
mila per la fine delle operazioni: il
4%.Edèsimile il risultatoperFon-
dapi (piccole e medie imprese)
che raccoglie 36.000 adesioni su
500.000 lavoratori del settore: il
7%, meglio del 5% circa di fine
2006. È andata bene anche al fon-
do Priamo (Trasporto pubblico)

che ha raccolto 52.000 adesioni
su 110.000 occupati nel settore,
circa il 48%. Alla fine del 2006 gli
iscritti erano circa 40.000.
Si consolidano fondi storicamen-
te forti come Fopen e Fonchim. Il
primo (gruppo Enel), conta
47.000 dei 50.000 lavoratori, cioè
il97%, contro il 76%di fine2006.
Record anche per Fonchim (chi-

mici) che sfonda il tetto del 76%
con153milaadesioni su200mila
lavoratori.CresconoancheLabor-
fonds ed Espero. Il primo (lavora-
tori del Trentino Alto-Adige) sfio-
ra i 101.000 aderenti (41%) su
una platea di 245.000 lavoratori.
In 70.000, però, sono impegnati
nel settore pubblico e non coin-
voltidallascadenza.Buonaperfor-

mance e situazione simile per
Espero (dipendenti pubblici della
scuola): il tasso di adesione passa
dal 3,9% al 7% (da 47.0000 nel
2006 a circa 82.000) su 1 milione
200.000 addetti. Questi lavoratori
noneranodirettamente interessa-
tiallascadenzaenonhannoanco-
ra la possibilità di utilizzare il Tfr
per la previdenza integrativa.

Tfr, tute blu e chimici sedotti dai fondi pensione
I dati ufficiali sulle adesioni: 373.000 hanno detto sì esplicitamente. Record all’Enel: 97%

CLAUDIO
VITTORI * CAMBIAMENTI La soppressione dell’Ufficio Italiano Cambi prevista nel disegno di legge sulle Autorità presenta «sorprese» poco efficaci

L’antiriciclaggio e i poteri della Banca d’Italia

■ di Marco Ventimiglia / Milano

NUOVE GENERAZIONI Un’im-

prenditoria con le sue difficoltà,

ma che comunque mantiene il pro-

prio dinamismo e si adegua abba-

stanza in fretta ai tempi che cam-

biano. È quanto emerge dall’inda-

gine sulle imprese industriali dei servi-
zicondottadaunafonteautorevoleco-
melaBancad’Italia. Interessante lame-
todica utilizzataper questa analisi, con
una serie di interviste effettuate all’ini-
zio del 2007 e relative alla situazione
nell’anno appena concluso. Una foto-
grafia che mette in luce come per esse-
re al passo con i tempie fronteggiare la
concorrenza, le imprese italiane volta-
no pagina. In pochi anni sono riuscite

a realizzare un primo cambio genera-
zionale. Hanno ora alla guida “numeri
uno” più giovani, non più ultrasessan-
tacinquenni come nel 2002. E le nuo-
ve leve sono anche più istruite, visto
cheè raddoppiata laquotadei laureati.
Altrofattoredanonsottovalutare, la ri-
considerazione delle strategie con una
forte spinta verso i mercati esteri.
Dunque, il rilevantecambiogenerazio-
naleauspicatodapiùparti appareesse-
re effettivamente in atto, come testi-
moniano le cifre. Negli ultimi quattro
anni, infatti, si è assistito a un brusco
abbassamentodell’etàdeicapid’azien-
da: se nel 2002 gli ultra sessantacin-
quennirappresentavanolamaggioran-
za (37,3%), nel 2006 - come risulta dal-
l’indagine di Via Nazionale -, il 44,2%
deicapivantavaun’etàfra i36e i55an-
ni, a fronte del 22,3% over 65. Ed oltre
a essere più giovani, i capi d’azienda ri-
sultano anche più istruiti: il 40,7% è in

possesso di una laurea (22,9% nel
2002),puressendoildiplomaancora il
titolo più diffuso (45,4% contro il
51,9% del 2002). In aumento (dal
2,8%del 2002 al4,9%del 2006) anche
ilnumerodicolorochehafrequentato
un corso post laurea.
Complicel’etàpiùgiovanedichi legui-
da, le imprese si sono rinnovate. «Fra il
2000e il2006oltre lametàdelle impre-
se industriali ha cambiato strategia: il
30,8%havariato lagamma diprodotti

offerti, il 15,3% ha effettuato investi-
menti nel marchio e il 7,2% si è inter-
nazionalizzata», si legge nel documen-
to di Bankitalia, dove si precisa che la
quota delle imprese presenti all’estero,
sottoqualsiasi forma,«èfortementeau-
mentata. Nel complesso un’impresa
sucinqueoperafuoridaiconfininazio-
nali».
Un’esterofiliacheoffremolteplicichia-
vi di lettura: «Le imprese più piccole -
osserva Via nazionale - sono principal-

mentemotivatedall’esigenzadiconte-
nereil costodel lavoro; lepiùgrandi ra-
gionano in termini di vicinanza dei
mercati di sbocco».
Il precariato, nell’indagine di Via Na-
zionale, ha dimensioni meno allar-
manti. Le imprese, secondo quanto ri-
levanoidati,contanosoprattuttosu la-
voratori con contratto a tempo deter-
minato: solo il 7,8% della forza lavoro
è infatti è rappresentato da dipendenti
con contratto a tempo determinato. Il
4,1% dei lavoratori è extracomunita-
rio. Ed ancora, in media lo stipendio
annuo lordo di un addetto nell’indu-
stria,nel 2006, è stato pari a 27.300 eu-
ro, cioè il 2,6% in più rispetto all’anno
precedente.
Dalle intervisteemergonoanchelepre-
visioniper l’annoincorso. Inparticola-
re, le imprese si aspettano una crescita
dell’occupazione:+0,5%nell’industria
e +1,5% per i servizi.

 ●

In tema diantiriciclaggio fino adoggi la funzione
di ricezione, analisi e trasmissione agli organi in-
vestigativi e giudiziari competenti delle segnala-
zionidioperazionisospette edialtrenotizie relati-
ve al fenomeno, è affidata - con esiti apprezzabili
- all’Ufficio Italiano dei Cambi, ente strumentale
della Banca d’Italia, che ne è proprietaria.
Tale titolarità venne riconosciuta all’UIC per tre
motivi fondamentali: l’esigenza di tutela della
stabilità del sistema finanziario a fronte del ri-
schio riciclaggio, l’apparato tecnico e l’esclusiva
experticedella BancaCentrale nel ruolo di intelli-
gence finanziaria, il massimo grado di autono-
mia riconosciuto dall’ordinamento alla Banca
d’Italia.
Lo scorso anno nel porre il problema della riorga-
nizzazione della Banca d’Italia, il Governatore
Draghi espresse l’esigenza, condivisa dalla Cgil
che ne aveva proposto l’attuazione fin dagli anni

’80,di soppressionedell’UICedellasuaconfluen-
zanellaBI.Questoprogettoèstato recepitonelDi-
segnodiLeggesulleAutorità Indipendentipresen-
tato dal Governo ed ancora all’esame parlamen-
tare. Inquesto contestoperò ilGoverno,utilizzan-
do la suddetta esigenza di lineare semplificazio-
ne, non si limita a trasferire in Banca d’Italia
l’UICequindi l’attivitàantiriciclaggio, che richie-
derebbe contenuti adattamenti, visto che la stes-
sa già viene svolta nel rispettodelle direttive inter-
nazionali e dell’autonomia operativa necessaria.
Invece prefigura una struttura solamente "ospita-
ta" in BI, costituente in realtà un organo pratica-
mente autocratico, che opera "in piena autono-
mia e indipendenza, anche nei confronti del Go-
verno e della Banca d’Italia", interferendo quindi
conlostessoconcettodipienaunitarietàeautono-
mia della Banca d’Italia medesima.
Unorganoaltresì attraverso ilquale l’attuale fun-

zione svolta dall’UIC di intelligence finanziaria
verrebbe modificata in un’altra sostanzialmente
investigativa, dotata di poteri nuovi e ampissimi
epertanto estranea allamission istituzionale del-
la Banca d’Italia.
Perciò, partendo dalla dichiarata volontà di sem-
plificazione, si configura al contrario un’articola-
zioneistituzionalenella formaancorpiùcomples-
sa e farraginosa di quella attuale - oggi l’UIC è
strettamente organico alla struttura BI -nella so-
stanzaunpervasivoorganodi intelligence investi-
gativa. Questo obiettivo peraltro sembra ripercor-
rere - in forma più anonima, silenziosa e soprat-
tutto dissimulata - l’ipotesi di costituzione di una
specifica Agenzia sull’antiriciclaggio avanzata
nella precedente legislatura nell’ambito del DDL
di riformadel risparmio. Ipotesibocciata inParla-
mento attraverso una delle rare decisioni biparti-
san, nella consapevolezza dei rischi connessi ai

poteri eccessivi e alle funzioni dell’Agenzia, delle
sovrapposizioni e interferenze con altreAutorità e
inultimaistanzadellascarsaconvinzionedi crea-
renelnostroPaeseunulterioreorgano investigati-
vo, dovendosi piuttosto perfezionare e ampliare il
coordinamento tra quelli esistenti .
Allepreoccupazioniprecedentiultimamente si so-
no aggiunte ulteriori pesanti riserve circa l’opera-
todelGoverno,vistoche lostesso, inconsiderazio-
ne della situazione di stallo in cui versa il DDL
sulle Authorities per le ampie critiche nel merito
svolte dalla Commissione Affari Costituzionali
delSenato,avrebbedecisodi "trasferire", senzaso-
stanziali modifiche, la parte del DDL che riguar-
da l’UIC nel Decreto legislativo di recepimento
della terza Direttiva Europea sull’antiriciclaggio.
Un cambiamento di iter legislativo che, oltre a
porre in evidenza un problema di coerenza proce-
durale da parte del Governo, opera, a parere della

Fisac Cgil, un’inquietante forzatura della delega
parlamentare, impedendocosìqualsiasipossibili-
tà di articolato dibattito, approfondimento ed
eventualmente modifica da parte del Parlamen-
to, sfruttando anche il clima di generale disatten-
zione.
Per la Cgil naturalmente si pone in via prioritaria
unproblemadipienatuteladei lavoratori dell’Uf-
ficio Italiano dei Cambi - in questo caso partico-
larmente di quelli addetti all’antiriciclaggio - in
termini di continuità professionale, di effettiva e
chiaracollocazioneaziendale,di consentita circo-
larità tra le variearee operativedella Bancad’Ita-
liae infinedi garanzie contrattuali.Lanaturae le
modalità degli interventi previsti pongono altresì
al sindacatoancheproblematichedi caratterepiù
generale, che richiedono massima trasparenza e
ampia possibilità di verifica democratica
*Segretario Nazionale FisacCgil Banca Centrale

La vecchia marca da bollo va in
pensione. Da settembre non potrà più
essere utilizzata e lascerà il posto ai nuovi
contrassegni, emessi in via telematica
dalle tabaccherie. Già da due anni le
diverse modalità di «bollo» convivono ma
ora - annuncia l'Agenzia delle Entrate in
un comunicato - è stato deciso che dal
primo settembre i vecchi valori saranno
dichiarati «fuori corso». In pratica non
avranno più alcun valore.

Code sotto il sole, con scorte d’acqua
e in compagnia di qualche volto noto
dello spettacolo. È partita così, ieri,
la maratona dei saldi di fine stagione
Un giro d'affari di 3,2 miliardi di euro
Ogni famiglia spenderà 150-250 euro
con punte di 300 nelle grandi città

ECONOMIA & LAVORO

■ di Giampiero Rossi / Milano

l’opinione

LA MARCA DA BOLLO
IN PENSIONE A SETTEMBRE

Bruno Ferrante, già prefetto di Milano, è
stato nominato alla presidenza di Fibe e
Fibe Campania, controllate del gruppo
Impregilo attive nel settore rifiuti. Lo
rende noto un comunicato: Ferrante
«porterà un contributo di chiarezza e
professionalità» nella gestione del
problema dei rifiuti. L'ex prefetto si
confronterà con il prefetto di Napoli,
Alessandro Pansa, nominato commissario
per il superamento dell'emergenza rifiuti.

GENOVA

L’Ilva lascia
a casa 460
lavoratori

Una cura della giovinezza per le imprese italiane
L’indagine di Bankitalia evidenzia l’abbassarsi dell’età dei capi d’azienda e una maggiore attività all’estero

Il logo della Confindustria Foto Ansa

Sale il livello d’istruzione
degli imprenditori,
soltanto il 7,8% dei posti
di lavoro è a tempo
determinato

BRUNO FERRANTE PRESIDENTE
FIBE (GRUPPO IMPREGILO)

Uno stand dell'Inps Foto Ansa

■ Cassa integrazione per altri
460 operai all’Ilva di Corniglia-
no a Genova: il mercato della
bandastagnata,cheavrebbedo-
vuto rappresentare l’eccellenza
della produzione a freddo delle
ex acciaierie dopo la chiusura
dell’altoforno, sta attraversan-
do un periodo di crisi e l’azien-
da ha annunciato la mobilità
per altri 460 lavoratori del lami-
natoio a freddo per 13 settima-
ne in aggiunta agli altri 600 già
concordati. Nei prossimi giorni
si riunirà il comitato di vigilan-
za con azienda, istituzioni loca-
li e autorità portuale presieduto
dal Prefetto di Genova Giusep-
pe Romano per verificare il
mantenimentodell’accordofir-
mato nell’ottobre del 2005.
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Il caso Incoming e altri
di cui si sono occupati
le Jene. Un ritorno agli
anni 50, compresi
i licenziamenti

ECONOMIA & LAVORO

A Misterbianco
c’è la «cattedrale»
dei giovani precari
Storie di call center senza scrupoli,
di regole violate, di imprese col trucco

Giovani precari in protesta Fonte Eidon

■ di Bruno Ugolini

SFRUTTATI Misterbianco è un comune alle

porte di Catania. È apparso improvvisamen-

te sugli schermi televisivi, qualche tempo fa,

per una veloce e implacabile inchiesta delle

Iene. Denunciavano,

col loro stile impieto-

so, la condizione di

ragazze e ragazzi alle

preseconicall center.Unadi lo-
ro, Ivana, era tra le intervistate
ed è poi stata licenziata. Quella
di Misterbianco è una terra di
precari e di call center. Qui ne
sono successe di tutti i colori e
la storia la racconta un’altra ra-
gazza, conosciuta via Internet.
Ma prega di non riportare il no-
me: teme per il futuro lavorati-
vo perché intanto anche lei è
stataspeditaacasa.Hamesso in
piedi un comitato di licenziati
daicall center (Email: comitato-
ct@yahoo.it). Sono giovani che
ricordanotante storie lontane, i

nipotinidei licenziatidi rappre-
saglia degli anni’50. Hanno co-
stituito un fondo di solidarietà
per il sostegnodelle vertenze le-
gali. E’ interessante notare, tra
le loro richieste, anchequella di
"trovare spazio all’interno degli
organidirettiviedelle segreterie
delle categorie sindacali prepo-
ste alla loro tutela".
Quella che loro chiamano la
"cattedrale della precarietà" è
rappresentata dal call center In-
coming di Misterbianco. Una
cattedrale dalla storia singolare
e che dovrebbe provocare sus-
sulti sdegnati in quanti nel
mondo accademico gridano al-
lo scandalo di una Cgil che di-
fende solo gli anziani a scapito
dei giovani.
Era il gennaio 2001 quando a
Misterbianco nasceva la Mibi
Servizi Integrati, un grande call

center gestito dalla Select, con
committente Wind. Tramite il
sindacatoi150addettieranoas-
sunti a tempo indeterminato,
mentre i Co.Co.Co. otteneva-
no il superamento del cottimo
e la paga oraria, ed altri diritti.
Ma ecco che nel 2003 la Select,
compie un atto da prestigiatori.
Apre a meno di un chilometro
dalla Mibi, un altro call center,
chiamato "Progetto Lavoro",
con 120 operatori e commesse
Telecom. Stavolta però ignora i
sindacati e forma una società
sotto formadicooperativa.Tut-
ti i soci sono formalmente coo-
peratori (previo versamento di
25 Euro), tutti sono lavoratori
precari. Lo statuto della coope-
rativaprevedeancheunmecca-
nismo, grazie al quale chi è li-
cenziato, senzaobbligodi forni-
re una giusta causa, decade an-
che da socio. Non è finita: sem-
pre la Select nel febbraio 2006
apre un nuovo call center con
un’ennesimacooperativaa"sco-
po mutualistico" e la chiama
"Incoming". Ha lo stesso ammi-
nistratore delegato, la stessa se-
de legale e lo stesso direttore del
personale sia della Mibi sia di
"ProgettoLavoro".E’undiretto-
re che porta un cognome cono-

sciuto essendo il fratello di Lino
Lenza, Assessore del centrode-
stra prima al lavoro e poi alla
cultura della Regione siciliana.
Era autore del "patto per il lavo-
ro" di Catania. Lavoro molto
precario, come si è visto.
Siamo alla botta finale. Nel-
l’apriledel2006arrivanoilicen-
ziamenti di 33 del Mibi, il pri-
mo call center che era stato in
larga misura regolarizzato. Nel-
lo stesso tempo il secondo call
center, l’Incoming, avvia una
massiccia assunzione di lavora-
tori a progetto (senza indennità
dimalattia,maternitàeTfr).Na-
sce una nuova società cosiddet-

ta cooperativa, la "Incoming
TLS", che sottoponeai lavorato-
ri del terzo Call center, "Proget-
to Lavoro", un contratto
aut-aut, prendere o lasciare: ha
la durata di 24 mesi. Tutti natu-
ralmentedevonoversarelaquo-
ta associativa, pari a 25 euro.
Cambia il sistema retributivo:
prima avevano un compenso
mensile "fisso", sia pure collega-
to alla realizzazione di un mini-
mo di "contatti utili l’ora", più
un premio-provvigione per
ogni contatto positivo. Ora go-
dono di un "gettone di presen-
za" giornaliero e di un compen-
soper ognicontatto utile, più le
provvigioniper icontattipositi-
vi. Notate la dizione "gettone di
presenza" che ricorda tanto gli
emolumenti favolosi riservati
ai consiglieri regionali, specie in
Sicilia. Nell’agosto 2006 l’Inco-
ming licenzia 30 operatori. Ai
cosiddetti soci licenziati è chie-
sto di ritirare il contributo asso-
ciativo, versato alla firma del
contratto, in quanto sono stati

esclusi dalla qualità di soci della
cooperativa.
Ed ecco che arriva la circolare
sui call center del Ministro del
Lavoro Cesare Damiano, quella
che dovrebbe costringere a di-
stinguere i lavoratori autonomi
dai lavoratori normali, assu-
mendoquestiultimiaposto fis-
so. L’Incoming reagisce dichia-
rando che i suoi sono tutti "au-
tonomi". Annulla il gettone di
presenza giornaliero: al lavora-
tore sarà corrisposto un com-
penso per ogni contatto utile e
le provvigioni. Inoltre è abolita
la pausa obbligatoria. Essendo i
lavoratori autonomi, la pausa
non è obbligo del padrone. Chi
vuole può farla, però perdendo
la retribuzione di quattro degli
ottocontattiutili,per l’oradi la-
voro nella quale si è usufruito
della pausa. Il lavoratore, si spe-
cifica,sarà liberodisvolgerel’at-
tività nel modo che riterrà op-
portuno al conseguimento del
risultato finale. Invece, poi, a
ciascun operatore è chiesto di

venire ad orari prestabiliti, le
oredi lavorovarianodallequat-
tro alle otto ore giornaliere; è
imposto un obiettivo minimo
di contatti positivi da realizzare
mensilmente; il lavoratoredeve
rispondere al cosiddetto "team
leader" che dovrebbe solo coor-
dinare ma che in realtà control-
la l’operato di ciascuno. Così il
Teamdecide ilmomento di ini-
ziare a lavorare e quello in cui
terminareUnrapportogerarchi-
co, una catena di montaggio,
governata via computer.
Questaèlastoriadella "cattedra-
le". Ma esistono, a Misterbian-
co, altri esempi che dimostrano
comesipossanocambiare lecar-
te in tavoloe scavalcare lecirco-
lari di Damiano. Cosi alla Sicos,
altro call center che lavora per
Wind e Ras, hanno ingaggiato
lavoratori detti in somministra-
zione (ex interinali), con con-
tratto a tempo determinato. La
Sicos fa parte del gruppo Alma-
viva che ha sottoscritto un ac-
cordo sindacale (frutto dell’ini-
ziativadi Damiano)per la stabi-
lizzazione di sei mila lavoratori
a progetto. Ora però con la Si-
cos che utilizza gli ex interinali,
il sospetto è che si tratti di un
modoperaggirare l’ostacolopo-
sto dall’accordo. Fatto sta che,
come dice Gabriele Centineo,
segretariodellaCgil catanese, fi-
nora meno di 20.000 su 60.000
lavoratori sono stati stabilizzati.
E spesso, anche dove si è proce-
dutoasmascherare i falsi lavora-
toriautonomisiècercatoil truc-
co. Spiega Centineo: "Al previ-
sto aumento delle commesse
(Ras, Wind) non si risponde
conl’aumentodelle oredi lavo-
ro degli stabilizzati ma con un
vorticoso turn over di interina-
li".Sonoesperienzecheloporta-
no a richiedere non la correzio-
nebensì l’abrogazionedella leg-
ge 30 e persino delle norme
Treu e un ricorso alla "tolleran-
zazero", facendopartire ispezio-
ni immediate.Maquellochesa-
rebbenecessarioè"unfortepro-
tagonismo dei lavoratori per il
controllo dell’attività ispettiva,
assiemealladenunciadellecon-
dizioni di lavoro".

Controllo degli estratti conto, pensioni, 
disoccupazione, malattia, maternità, 730, Red, ISEE, 
diritti contrattuali, informazioni sul mondo del lavoro:
è facile, basta rivolgersi alle Camere del Lavoro della Cgil per 
ottenere i servizi del Patronato Inca, del CAAF, dell’Ufficio Vertenze
Legali, dello Sportello Orientamento Lavoro.

Per decidere cosa fare del proprio TFR
É possibile richiedere la Guida del Sistema Servizi 
alle Camere del Lavoro della Cgil.

Offerte ricreative, culturali, prodotti assicurativi 
e bancari particolarmente vantaggiosi: per conoscerli 
gli iscritti alla Cgil possono richiedere la CARTA DEI SERVIZI 
alle Camere del Lavoro.

Ogni anno 12 milioni di persone si rivolgono al Sistema Servizi della CGIL 
Per non perdere tempo chiedere gli indirizzi al numero verde 848-854388

o su internet digitando www.sistemaservizicgil.it
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IL KARAOKE sull´aria di “Pazza Inter ama-

la” riempie l’Inter Village del centro sportivo

di Riscone, presso Brunico: è l’area destina-

ta all’animazione per i bambini, e i piccoli inte-

risti sono stonati co-

me le campane del

Duomo, ma cantano

con tutta l’anima. È

un inizio perfetto per la stagione
del centenario (l’Inter nasce nel
marzo del 1908: festeggerà i 100
anni con lo scudetto sulle ma-
glie): stonato e pazzo, come la
squadra.Chementre i tifosiaspet-
tano, è bloccata sull’autostrada
del Brennero, immersa nello spa-
ventoso traffico di un tipico
week-end di luglio: il trasferimen-
to inaereodallaSardegnasiè rive-
latopiùlaboriosodelprevisto, l’ae-
roporto più vicino alla val Puste-
ria – sede, da anni, del ritiro – è
quellodiVerona(Bolzano,dove il
vostro cronista è atterrato nella
prima mattinata, ha una pista da
go-kartchepuòaccoglieresoloae-
rei piccolissimi, stile fratelli Wri-
ght) e il successivo spostamento
in pullman si rivela fatale. Zompa
la prima seduta nella splendida
struttura di Riscone, Mancini ha
giàpronta lascusa: sealprimotest
l’Inter steccherà, sarà colpa di
quell’allenamento mancato.
Scherziamo. Noi interisti ci siamo
abituati. Solo la nostra società po-
teva commissionare ad un socio-
logo milanista la relazione d’aper-
turadelworkshopmattutinodedi-
cato agli sponsor – quelli già tali, e
quelli da conquistare. Il
workshop è stato molto interes-
sante perché l’Inter del centena-
rio è un fenomeno mediatico tut-
to da studiare. Enrico Finzi, il sud-
detto milanista (presidente di
Astra Ricerche), l’ha spiegato in
modo spiritoso ed efficace. I vec-
chimezzipubblicitari, tipoi tabel-
lonioipupazziacentrocampopri-
ma delle partite, sono obsoleti; la
comunicazione viaggia su nuovi

mediae il calcio, chedi tale evolu-
zione è una testa di ponte, si ade-
gua. L’Inter interessa a tutti per-
ché, caso unico nel calcio italiano
post-Calciopoli,havistoaumenta-
redel5%ilnumerodeipropri tifo-
si e del 9,8% l’esposizione televisi-
va. È il famoso effetto-onestà, che
i tifosi milanisti e juventini dileg-
giano, ma che sui “neutrali” ha
evidentemente un fascino che la
famigliaMorattièdecisaacavalca-
re. Roberto Carraro, un signore
che si definisce “mediurgo” – sì, è
unaparolaorrenda,vuoldirepres-
sappoco “creatore di nuovi me-
dia” – ha dato con un diluvio di
parole straniere (brand, target, in-
ternet) l’unica vera notizia della
giornata: l’Inter è la prima squa-
dra di calcio che sbarca ufficial-
mente in “Second Life”, l’ormai
celeberrimo sito internet dove è
possibile vivere vite alternative in
un universo parallelo. Da
“Second Life” è possibile, per ora,
visitare lasededelclubinviaDuri-
ni,aMilano,eallenarsi inunosta-
dio virtuale ed “ecologico”. Pre-
sto, vedrete, sarà possibile operare
campagne acquisti virtuali, gioca-
recampionativirtuali,vincerescu-
detti virtuali. Sentiamo già le bat-
tute: perché, lo scudetto del 2006
era reale? Rispondiamo cavalcan-
do la battuta e affermando che in
“Second Life”, forse, l’Inter avreb-
be già acquistato Chivu, avrebbe
vinto la Champions del 2007 e ie-
ri sarebbe arrivata in tempo all’al-
lenamento. È bello sognare, no?
Sogni a parte, l’Inter del centena-
rio è attesa da un compito molto
difficile.No,nonparliamodell’ac-
coppiata scudetto-Champions,
ma di un’impresa che forse a Mo-
ratti è altrettanto cara: coniugare
in chiave vincente tutti i valori
dei quali l’Inter è stata portatrice
nei lunghiannidellasfiga. Inaltre
parole: finchénonvinceva, l’Inter
era simpatica ed era la seconda

squadra di quasi tutti coloro che
non tifassero Milan o Juve; ora
che le vittorie sono arrivate, in
contemporanea con Calciopoli,
sta diventando antipatica. La so-
cietà deve aver capito che urge
un’offensiva mediatica potente e
al tempo stesso “soft”. Ieri, al sud-
detto workshop, ha tenuto una
lungarelazioneil famosopubblici-
tario-tifoso Oliviero Toscani, pre-
sentandounaseriedi ideepromo-
zionalinellequali l’Inter si farà so-
stenitrice dell’ambiente, dello svi-
luppo eco-compatibile (è un bel
salto, ammettiamolo, per una
squadra finanziata da un petrolie-
re) e di iniziative sociali le più di-
sparate. Si punta molto, ad esem-
pio, sugli Inter Campus, dei quali
si parlerà molto oggi con Gabriele
Salvatores,chesuquestarealtàdif-
fusain17paesidelmondostarea-
lizzando un documentario. La
scommessa è fare dell’Inter un va-
lore super-calcistico, perché – pa-
role di Toscani – “limitandosi al
calcio si resta mediocri”. Intanto,
per limitarci al calcio, oggi i
“ragazzi” si allenano a Brunico:
era ora.

Puntatesull’Argentina,èquantososten-
gono ibookmakerper la finalissimadel-
la quarantaduesima edizione della Cop-
pa America, storicamente il primo tro-
feo per nazionali, che oggi a Maracaibo,
ore 17 locali (23 italiane), affronterà il
Brasile nel clasico sudamericano.
È la replicadella finaledel 2004che vide
il Brasileprevalere ai calci di rigore e, an-
che se Cambiasso ha già messo le mani
avanti dicendo che non si tratta della ri-
vincita,statepurcerticheilmatchtraSe-
leccion e Seleçao sarà una sfida all’arma
bianca e senza esclusione di colpi, an-
che se le partite con scazzottate et simi-
lia sembrano ormai un lontano ricordo.
Sulcamposiaffrontanoduescuoledi fu-
tebol, due filosofie di vita, due stati del-

l’anima. Da una parte il calcio verdeoro
chehasempre fatto rimaconspettacolo
edivertimento, dall’altra quello del Mar
del Plata che ha saputo unire nei decen-
ni talento e concretezza. In questa occa-
sione, però, le parti sembrano essersi ri-
baltate. Il Brasile senza Kakà e Ronal-
dinhosiaffida aun gruppo di "gregari" e
a un Robinho in vena di prodezze, l’Ar-
gentina, invece, può contare sui suoi
pezzimiglioriesuunMessi formatoMa-
radona nel bene, i gol, e nel male, le si-
mulazioni.
L’Argentinaapparecomelasquadraper-
fetta, capace di frantumare anche quel
Messico che sembrava aver disegnato
addossol’abitobuonodellasorpresavin-
cente. Oltretutto c’è una generazione di
campioni che con la Seleccion non ha
mai vinto niente. Sarà uno spettacolo

che viste le premesse potrebbe restare
nella storia del calcio sudamericano.
Nella storia resterà anche questa prima
edizionevenezuelanadellaCoppaAme-
rica che con un Chàvez capace di chiu-
dere la televisione dell’opposizione pri-
ma dell’inizio della competizione non
poteva, in perfetto stile sudamericano,
nonammantarsi anchediunalonepro-
pagandistico che in pochi sono riusciti
a cogliere e a raccontare.
Lo ha fatto un giornalista scozzese An-
drew Downie dal suo blog latinfootbal-
lworld.wordpress.com, ripreso dal blog
italiano, vecchio23.blogspot.com, cura-
to dal collega Roberto Gotta: «Mai vista
una cosa del genere in 35 anni di calcio.
Dire che lo stadio non è stato terminato
è come dire che Kakà sa giocare un po-
chino a calcio. Un disastro totale: ce-

mentofrescoovunque, colonnelasciate
a metà con le barre di metallo che spun-
tano, fili elettrici che penzolano da sof-
fitti e muri, impalcature da tutte le parti,
barriere con bordi grezzi, scalini di le-
gno dove il cemento non è ancora stato
versato, seggiolini ancora da avvitare...
».
Downie sta parlando dell’impianto di
Barquisimeto e di lì a poche ore vi si sa-
rebbero giocate Stati Uniti-Colombia e
Paraguay-Argentina. Ma non finisce
qui: «L’altro giorno, a Maracaibo, a un
certo punto di Argentina-Colombia,
gran parte degli spettatori si è alzata in
piedi cantando "questo governo cadrà",
conovvio riferimentoaquello delpresi-
dente Hugo Chàvez, e per coprire il can-
to i responsabili dello stadio hanno pri-
ma fatto partire i fuochi artificiali… ».

Inter del Centenario: ritardi, brand e Second Life
Comincia a Brunico il ritiro dei campioni d’Italia. Per il traffico, salta il primo allenamento

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
27 33 44 56 63 85 79 40

Montepremi 3.653.219,81

■ Un Tour senza padroni e so-
prattutto senza italiani in salita.
Mentre il ciclismo del «belpaese»
continuaaperdere i suoipezzimi-
gliori (dopo la squalifica di Basso
e Scarponi, potrebbe toccare pre-
stoaDiLucaePetacchi),nellapri-
ma tappa di montagna della
«GrandeBoucle», il tedescoLinus
Gerdemannapprofittadelmarca-
mento stretto tra i favoriti per la
magliagialla finale,edopounafu-
ga di 130 km con altri 14 temera-
ri, tra cui Paolo Savoldelli, ai piedi
dell'ascesa decisiva stacca pian
piano tutti i suoi compagni d'av-
ventura, trionfando in solitario
nelgiornodella festanazionaledi
Francia, e conquistando così non
solo il suo primo successo stagio-
nale (il 3˚ in carriera), ma anche
lamagliagialladi leader, sfilando-
laallostaccatissimosvizzeroCan-

cellara, che ha pagato subito da-
zio alla prima verà asperità della
corsa. «È semplicemente incredi-
bile quello che ho fatto - ha spie-
gato la nuova maglia gialla del
Tourdopoaver tagliato il traguar-
do - Negli ultimi trecento metri le
mie gambe erano talmente dure
che non riuscivo più a pedalare».
Insiemeal24enneLinusdaMun-
ster,promettente talentodelcicli-
smo tedesco, gioiscono soltanto i
due «capitani» acciaccati della
Astana, Vinokourov e Kloden,
che arrivano sul traguardo senza
troppiaffanni insiemeaglialtri fa-
voriti, chenonhannoavuto ilco-
raggio di attaccare sulla prima ve-
ra salita delle Alpi, il Col de la Co-
lombiere. «Sto un po’ meglio - ha
ammesso il kazako - Arrivare con
i primi è già una grande vittoria.
Spero che vada ancora meglio, e

poi vedremo..». Da oggi sarà an-
cheunToursenza il trevoltecam-
pione del mondo, Oscar Freire,
cheierinonhapresoilviapercol-
pa di un foruncolo al soprassella
chelotormentadall'iniziodelme-
se. Sul traguardo di le Grand-Bor-
nand, comune francese di 2.115
abitanti situato nel dipartimento
dell'Alta Savoia, il sorprendente
tedesco, dopo quasi 5 ore a oltre
40 di media (44 all'ora le prime
dueore)precede ilbascoLandalu-
ze, ultimo a cedere sulla salita fi-
nale e a perdere il passo inarresta-
bile di Gerdemann e lo spagnolo
De la Fuente, il più combattivo al
Tour dello scorso anno. Oggi arri-
verà anche il primo arrivo in sali-
ta di questo Tour de France: l'8/a
tappa partirà da Le Grand Bor-
nand e si chiuderà ai 2088 metri
di Tignes, dopo 165 km.

Nessun 6 Jackpot   € 13.756.528,53 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 40.681,00

Vincono con punti 5 € 60.887,00 3 + stella € 1.154,00

Vincono con punti 4 € 406,81 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,54 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

TOUR DE FRANCE Primo arrivo in salita, Gerdemann il nuovo leader

Linus prende tappa e maglia

In breve■ di Alberto Crespi / Brunico

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 14 luglio
NAZIONALE 40 53 83 16 41
BARI 27 28 50 46 64
CAGLIARI 1 19 23 79 74
FIRENZE 85 32 17 13 54
GENOVA 83 39 78 58 8
MILANO 33 68 56 23 73
NAPOLI 63 78 69 85 38
PALERMO 56 34 52 67 49
ROMA 44 20 70 67 39
TORINO 45 18 33 51 57
VENEZIA 63 79 35 19 28

LO SPORT
Durante l'ultimo Milan-Inter, un tifoso
rossonero lanciò in campo un coniglietto
con le quattro zampe legate e un cartello
con la scritta «Coniglio nerazzurro». Per
questo, nei confronti di M.V., 52 anni, la
Procura di Milano ha chiesto una multa
di 10.000 euro per maltrattamento animali

Ciclismo 15,00 Rai3

COPPA AMERICA A Maracaibo in scena Argentina-Brasile, finalissima del campionato sudamericano

Messi contro Robinho, stasera in campo le stelle del futbol

MotoGp 14,00 Italia1

Tennis, Gstaad
● Seppi in finale

Andreas Seppi si è
qualificato per la finale del
torneo sulla terra battuta di
Gstaad, valido per il
circuito Atp e dotato di un
montepremi di 421.250
euro. In semifinale
l’altoatesino ha battuto il
n.59 del mondo Igor
Andreev in tre set: 6-4,
3-6, 7-6 (7/5). Il russo
proprio ieri ha copmpiuto
24 anni. Per Seppi si tratta
della prima finale Atp della
carriera.

Tennis/2, Fed.Cup
● Italia-Francia 1-1

Come un anno fa Italia e
Francia si trovano di fronte
in semifinale e la prima
giornata dice che è ancora
equilibrio: 1-1, come nel
2006. E come nel 2006 è
Francesca Schiavone il
simbolo della squadra di
Barazzutti. L'anno scorso
si impose su Amelie
Mauresmo per il punto del
2-1, ieri, a Castalleneta
Marina (Taranto), ha fatto
lo stesso, rimediando così
alla sconfitta di Tathiana
Garbin contro Tathiana
Golovin.

Moto, qualifiche
● Stoner in pole

L’australiano Casey
Stoner con la Ducati
partirà in pole position
nella classe MotoGp del
Gran Premio di Germania,
in programma oggi
sul circuito del
Sachsenring. Il leader del
Mondiale, più veloce
in tutte le sessioni
disputate, ha girato col
tempo di 1’22 ’384.
In prima fila con lui
partiranno le Honda dello
spagnolo Dani
Pedrosa e di Marco
Melandri. Solo sesto il
febbricitante Valentino
Rossi su Yamaha, che
partirà quindi in seconda
fila.

■ 10,45 Italia1
Motori, classe 125
■ 11,00 SkySport1
Calcio, Barcell.-Chelsea
■ 11,10 SkySport2
Rugby, N.Zelanda-Sudafr.
■ 12,10 Italia1
Motori, classe 250
■ 13,10 Rai3
94˚ Tour de France
■ 14,00 Italia 1
Moto, MotoGP
■ 15,00 Rai3
94˚ Tour de France

■ 16,00 Sport Italia
Tennis, Torneo Atp
■ 16,30 SkySport2
Motori, Nascar Cup
■ 17,30 RaiSportSat
Beach Volley
■ 19,30 RaiSportSat
Atletica Leggera
■ 22,00 RaiSportSat
Calcio, Spagna-Rep.Ceca
■ 23,30 Rai2
Domenica sportiva estate
■ 0,00 SkySport1
Sport Time

■ di Francesco Caremani

Roberto Mancini allenatore dell’Inter

IN TV
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I Genesis al Massimo sono tre

G
iochiamo con i miracoli e i sogni questa notte, la
notte calda e biblica del Circo Massimo. Sono tor-
nati i Genesis, mutanti del rock della terza età, da-
vanti ad una folla sterminata che si allunga e si
stende dinnanzi a loro nel segno di un passato
che, loro malgrado, non se ne vuole andare. Gli
anni settanta dei nostri sogni, di un mito che non

vuolesapernedi farsida parte, riesceancoraoggi a
far radunare tre o quattro generazioni in un luogo
senzatempodoveunavolta igladiatorisenedava-
no di santa ragione e dove oggi si celebra un pre-
sente eterno, vecchi-giovani e giovani-vecchi, ra-
gazzi alla ricerca di una storia di cui appropriarsi,
eterni ragazzi senza età. Dicono mezzo milione di
persone, come il mezzo milione che nel 2003 so-
gnòadocchiapertidavantiaPaulMcCartneyeda-
vanti al Colosseo, ma forse sono meno, trecento-
mila magari, che comunque sono una marea, im-
pressionante, colorata di verde, rosso, rosa, tutti i
colori che volano dal palco.
I tre Genesis superstiti (dov’è Peter Gabriel, il con-
vitato di pietra?) qui al Telecomcerto del Circo
Massimogiocanoconisogni, lidribblano, li ricor-
dano, li scansano, poi se li riprendono. Si parte
con le tastiere a bestia, la batteria tonitruante, e la
chitarra di Mike Rutherford che ulula: anni ottan-
ta che si credono settanta (Behind the Lines /
Duke’sEnd), Phil Collins - colui che finse di essere
l’impiegatod’orodel rock -è incamiciascuraevo-
cenasale, labatteriadiChesterThompsonpicchia
duro e i milioni del Circo alzano le mani speran-
do. Lo show dei Genesis è uno show di lusso, da
quell’abnorme palco di 68 metri per 24, le due
bracciameccanichee imegaschermi laterali.Turn
it on again (quasi commovente) brucia i tempi, e
deviaspettareunaltropo’dipallidopassatorecen-
te (mamoltoproficuo, finanziariamente,per iGe-
nesis), robatipoLandofconfusioneNosonofmi-
ne, prima di esplodere con il 1974 (In The Cage) e
conil1973(TheCinemaShow):bellicompatti, to-
sti, ivecchiGenesischecelebranosestessiquando
ancora non avevano perso per strada Gabriel. È
con loro che esplode anche la notte romana, che
sogna quel pezzo d’Italia che per prima accolse i
vecchi Genesis, quando c’era ancora Peter a fare
dapifferaioeaguidarcinell’inconsciodiunamusi-
cachecredevadiscoprire lesuitesclassiche,cheal-
largavastrumentazionieconfini, sentimentieam-
bizioni.
E’show,èCirco,ètecnologia,èuntripudiodidop-

piechitarre,di tastiere,dimellotronsinfonici.Col-
lins fa lo spiritoso: "Noi siamo i Genesis. Questa è
una serata speciale". C’è Veltroni, in manica di ca-
micia, nella tribuna d’onore, e con l’aria di dire
che i Genesis fanno molto partito democratico.
"Orasuoniamoqualchepezzod’annata",dicel’im-
piegato Phil in italiano. Le telecamere si piegano
sulle mani di Tony Banks che corrono sulla tastie-
ra, gli occhi della folla guardano all’infinita, sfac-
ciata,rullatadibatteriadiCollinseChesterThom-
psonsu Afterglow: lampi digloria, e si rimpiomba
nell’incomprensibile presente-passato superpop
plasticonediHoldonmyheart.E’unverocorpoa
corpo, quello che i Genesis extralusso di Phil Col-
lins ingaggiano con il fantasma dei Genesis di Pe-
ter Gabriel, invocato decine di volte prima di que-
stoconcertone, intravisto inunagioviale immagi-
ne giovanile di trent’anni fa sul megaschermo.
Diconochec’ègentearrivatacoitorpedonisindal-
la Slovenia, dall’Austria, dalla Germania e dalla
Francia per vedere questo concerto. C’è gente che
è venuta venerdì sera, è si accampata con le tende
per aspettare il loro appuntamento col sogno.
Che torna con Firth of fifth, torna con lo splendi-
do e onirico assolo che fu di Steve Hackett e che
qui viene egregiamente svolto dal fidatissimo
DarylStuermer(accompagnaiGenesis sindal lon-
tano 1977), ha il suo orgasmo con I know what I

like, la piu’ "gabrielliana" delle canzoni dei Gene-
sis di vecchio conio. Il corpo a corpo continua: i
sintetizzatori a trombetta di Mama contro l’epico
delirio strumentale di Los Endos (eccoci di nuovo
aisettanta), ilcarezzevoleeplasticopopdi Invisibi-
le touch, contro uno sfrenato duello batteristico
di Collins e Thompson.
Il palco si fa rosso, nero, bianco, rosa, la folla sem-
pre piu’ oceanica del Massimo si tinge dei colori
del palco, i virtuosi fanno i virtuosi, la gente che
sta a centinaia di metri dal palco piange, batte le
mani, sicommuove. Soprattuttoquandolampeg-
giano alle spalle dei Genesis 2007 le schegge dei
bei tempi che furono, schegge che sono storia e
non solo classifica. In fondo Collins, Rutherford e
Banks, gli uomini che tentarono la mutazione ge-
neticadelpropriopassato, losanno.Enonèunca-
so se, dopo i fuochi d’artificio e una I can’t dance
d’ordinanza, è con The Carpet Crawlers, meravi-
glioso pezzo da The Lamb lies down on Broad-
way, loro visionario capolavoro del ’74, che chiu-
donolapartitaalCirco.Hannoaccarezzatoilmira-
colocontrovoglia,conil fantasmadiPeterGabriel
che aleggiava sul palco. Qui, nella notte calda di
Roma, inquesto lungopratodigladiatorie sogna-
tori, c’è un’immensa folla umana che alza le ma-
ni: ognuno se ne torna a casa, stanotte, con in ta-
sca il proprio piccolo pezzo di miracolo.

L’USIGRAI VUOLE CHE MARANO SMENTISCA
IL PROGRAMMA CON FIORANI. CHE PECCATO

È mezzanotte passata, la prima delle tre sera-
te del Pistoia Blues Festival viaggia verso la
conclusione, nella piazza centrale fra tante
chiome fluenti di 25-30enni si intromettono
pelate o capigliature bianche per l’età inci-
piente, mentre sul palcoscenico chi sta tes-
sendo frasi di rabbia, dolore e gioia attraverso
le corde della chitarra elettrica è Jeff Beck: un
personaggio imprenscindibile per l’evoluzio-
ne del rock-blues di matrice britannica e ol-
tre. Lui è il chitarrista entrato negli Yardbirds
nel ’65 al posto di Eric Clapton, quel gruppo
rivaleggia con i Rolling Stones e fa da antesi-
gnano dei Led Zeppelin e di tante altre band;
lui è il fondatore nel ’67 del Jeff Beck Group,
che vanta gente come Rod Stewart alla voce,
RonWood albassoeNickyHopkinsalpiano-

forte; inGranBretagnaè l’etàd’orodellacrea-
zione del rock-blues. Oggi Jeff ha 63 anni ep-
pure, a osservarlo da lontano, pare quasi che
per lui il tempo si sia fermato e senza prezzi
troppo alti da pagare al demonio. Anche se a
distanza ravvicinata gli anni sul volto si scor-
gono, Jeff Beck ha la capigliatura folta, lunga
e nera, energia, non lesina schitarrate e si di-
mostra fedele alproprio credodiblues-rocker
con venature hard, assoli, brani lunghi e una
tenera teatralitàneigesti.Beck indugiavolen-
tieri nel reggae in un brano tipo Walking on
the Moon dei Police, talvolta si lascia un po’
trasportare dalle sue stesse cavalcate, da qual-
chevirtuosismo,ma squadernaungrande as-
so nella manica e non è poca cosa: la sezione
ritmica. È portentosa, con un batterista e una
bassista diciannovenne e molto graziosa che
danno spessore e sapore, ad esempio quando

l’incedere si fa funkeggiante e serrato. Passa
qualche bella cadenza classica blues, qualche
momento meno convincente quando Beck
si dilunga in timbri quasi alla Pat Metheny
(«quasi», sono solo attimi), verso il finale i
quattro sul palco (c’è anche un tastierista) si
concedono una versione piuttosto originale
e per questo stuzzicante, con chiusura quasi
psichedelica, di A Day in the Life dei Beatles.
Prima di Beck ha suonato e cantato per
un’ora e mezzo Patti Smith con band: un’esi-
bizione sorretta molto dalle chitarre, soprat-
tutto dal suo repertorio anni 70 (da Ghost
Dance a Rock’n’roll Nigger) e dalle cover dal
suo ultimo cd Twelve (da Jimi Hendrix, Do-
ors e Nirvana). Ieri sera è toccato a John Ma-
yall, pietra miliare del blues rock, oggi chiu-
dono il festival pistoiese Steve Vai e Joe Coc-
ker.

Marano è uomo di carattere, noi lo sapevamo. Gli altri, pensavano
fosse un bamba, invece no. Aveva detto che gli piacerebbe affidare
un programma in difesa dei cittadini truffati all’ex banchiere
Giampiero Fiorani e lo farà, perché la sua intelligenza vola sulle
miserie del pensiero banale. Certo che pare strano, ma solo a
qualche chierichetto, dare in gestione uno spazio tv contro le

truffe a uno che di qualcosa del genere deve
rispondere davanti ai giudici. Ma questo
accade solo perché siamo fermi sulle gambe e
il nostro cervello è imballato. È ovvio, se ci
pensate, che nessuno meglio di Fiorani -

speriamo sia colpevole, perché allora vorrà dire che la sa davvero
lunga in materia - può smascherare una truffa. Il sindacato Rai ora
lamenta il fatto che Marano non si sia rimangiato quelle parole
ma sbaglia per ingenuità. Invece, tutto fila per il verso giusto: a voi
pare pazzesco che un uomo con tre televisioni, case editrici,
giornali e molto altro governi l’Italia ma è proprio per questo che
si merita il governo. Chi può confrontarsi con la mafia meglio di
uno che aveva uno stalliere capomafia? Chi può difenderci dai
poteri occulti meglio di uno il cui nome stava nell’elenco della più
eversiva loggia massonica? Certo che è una fatica spiegarvi cose
così elementari. Marano, per fortuna, non è come voi. Lui,
giustamente, affiderebbe a Giuda una trasmissione su Gesù, a
Hitler un programma sulla Shoah, a Erode uno speciale per
bambini e l’intero paese a Berlusconi.  Toni Jop

«N
ei primissimi anni Settanta i Gene-
sis inInghilterraeranosemiclande-
stini, mentre in Italia riempivano i

palasport».FrancoFabbri,musicologoemusi-
cista (componente dello storico gruppo Stor-
my Six) racconta così il «fenomeno» Genesis,
oggi di nuovo al centro delle cronache per la
loro reunion, alla quale, però, manca il «pez-
zo forte»: Peter Gabriel.
Insomma vuol dire che l’Italia ha fatto da
apripista?
«In questo caso sì. C’è giusto un documenta-
rio su quegli anni in cui proprio Gabriel rac-
conta che in patria, ai loro concerti nei pub,
c’erapochissimopubblico.Unavolta,addirit-
tura, hanno suonato per un solo spettatore.
In Italia, invece, già riempivano i palazzetti
dello sport».
Come è potuto accadere?
«Beh, c’è da dire che da noi in quegli anni, e
stiamo parlando della prima metà dei Settan-
ta, era cominciata ad arrivare la prima ondata
del progressive rock inglese. Gruppi come i
Gentle Giant, Jethro Tull, Wan der Graaf Ge-
nerator venivano di frequente a suonare. Si
era instaurato una sorta di flusso continuo.
Inoltre era anche arrivato il film su Wood-
stock: per la prima volta avevamo visto cosa
fosse davvero un concerto rock. Del resto qui
Elvis Presley non è mai venuto e i Beatles ave-
vanosuonatounavolta solanellostoricocon-
certo romano all’Adriano. Tutto questo ha
contribuito al grande successo del genere».
Ma perché tanta popolarità, su quali
corde puntavano?
«Era un rock abbastanza melodico con voci
soliste che facevano pensare ai nostri cantau-
tori. Peter Gabriel, per esempio, con la sua vo-
ce dal registro profondo, poteva persino esse-
reparagonatoaDeAndré. Inoltreanche i loro
testicosìcomplessioffrivanoalnostropubbli-
copaneper i suoidenti. Inquestosensoerava-
mo molto legati ai Genesis. Poi dalla seconda
metà dei Settanta la loro popolarità è esplosa
negli Usa ed è diventata internazionale».
È successo lo stesso anche per altri
gruppi?
«Per tutti quelli del progressive rock inglese. I
Gentle Giant, per esempio, sono rimasti per
sempre più famosi da noi che in Gran Breta-
gna. Inoltre hanno influenzato profonda-
mente anche i nostri gruppi come il Banco o
la Premiata Forneria Marconi. Il tutto è stato
favorito dal clima politico di quegli anni in
cuibens’inserivanocertecanzonideiGenesis
odei JethroTull cheesprimevanoun’esplicita
critica sociale anche se non erano realmente
politicizzati come, invece, gli Henry Can».

«Noi siamo i Genesis
questa è una serata
speciale»: urla da
stadio. In tribuna,
Veltroni in maniche
di camicia...

PISTOIA BLUES Ecco un altro intramontabile. Grande energia e il solito mostro alla chitarra

Volete i grandi vecchi? Nessuno meglio di Jeff Beck
■ di Stefano Miliani inviato a Pistoia

■ di Gabriella Gallozzi

Il gran catino del Circo Massimo a Roma durante il concerto dei Genesis Foto Ansa / Alessandro Di Meo

■ di Roberto Brunelli / Roma

IN SCENA

LA STORIA Ignorati a Londra

Franco Fabbri:
«Li abbiamo
scoperti noi»

Jeff Beck

TELECOMCERTO Dite quel

che volete, si sente la mancan-

za di Peter Gabriel su quel palco

sterminato. Ma l’evento c’è tut-

to: mezzo milione di persone

sdraiate in uno dei luoghi più bel-

li della terra. Giusto per incassa-

re uno scampolo di sogno...
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S
paccato generazionale ma an-
che politico Noccioline che Fau-
sto Paravidino - autore rappre-
sentato e pubblicato all’estero,
innamorato del cinema (il suo
film Texas presentato l’anno
scorso a Venezia ha impressio-
nato favorevolmente stampa e
pubblico) - ha scritto nel 2001
nascedaunoguardo ironico,di-
sincantato, quasi senza speran-
za sulla possibilità di cambia-
mento nella nostra società. Del
resto questo poco più che tren-
tennedrammaturgoprovocato-
rio quanto basta e apparente-
mente svagato ha sempre guar-
datoconun’inquietudinenean-
che tanto mascherata ai nodi
dolenti della nostra società: dal-
la famiglia alla vita con gli altri,

aidifficili rapporti interpersona-
li, consapevolmente e genera-
zionalmente partendo da quel-
l’età difficile che è l’adolescen-
za.
Anche Noccioline, scritto per il
Royal Court di Londra dove è
stato rappresentato con succes-
so,giàvisto in Italia, ruotaattor-
no a una schiera di adolescenti
che all’improvviso dai giochi e
dall’incoscienza di una età di
passaggio, si trovano a confron-
tarsi con i temi del vivere quoti-
diano, anzi con il senso stesso
della convivenza sociale, della
violenza che gli appare sempre
di più come un occulto e feroce
deus ex machina delle azioni di
tutti.
E segnala un discrimine fonda-
mentale nella vita del Paravidi-
no autore di oggi: dopo i fatti di
Genova allo sciagurato G8, che
sta rivelando ancora oggi le sue
maleodoranti pieghe segrete al-
le quali ha dedicato Genova
2001, niente avrebbe potuto es-
sere più come prima. Così in
Noccioline la violenza stolida e
becera di esseri «normali» con-
tro i propri simili ci appare co-
me il risvolto della medaglia di
quella tribùdi ragazzi spensiera-
ta e anche un po’ qualunquista
e facilona pronta a invadere ca-
se altrui con la loro presenza
chiassosa, schiava della televi-
sione, innamorata dei puffi che
è la protagonista della prima

parte. E sono proprio loro «da
grandi» che, nel corso delle 23
sequenze su cui è costruito que-
sto testo crescono e crescendo
perdono i sogni, si dividono in
carnefici e vittime, in una situa-
zioneal limitedovevieneperpe-
trata laviolenzapiùottusa, insa-
nabilmente divisi questa volta
dallesceltenonsappiamoquan-
to consapevoli di ognuno. Con
una domanda destinata a rima-
nere senza risposta: se da ragaz-
zi fossero stati diversi, la realtà
inaccettabile dell’oggi sarebbe
stata a sua volta diversa?

Messo in scena con mano sicu-
ra e un taglio onirico quasi pin-
teriano da Valerio Binasco che
dirigeungruppodigiovaniatto-

ri pieni d’entusiasmo alcuni un
po’ acerbi, altri da Michele Sini-
si a Aram Kian, da Elena Arvigo
a Iris Fusetti con unabuona ma-
turità, Noccioline che ha chiuso
il Festival di Asti e che vedremo
nella prossima stagione un po’
dovunque in tournée con il suo
mondodiviso incarneficievitti-
me, con quel parlarsi addosso
apparentemente senza senso,
conquelvuotodipuntidi riferi-
mento, più che al nulla riman-
da alla disperazione inconsape-
vole di una generazione con-
dannata all’asfissia.

«Noccioline», piccoli boia crescono

U
n concerto per clarinet-
to del romantico Schu-
mann, lo Stravinsky

che rilegge a modo suo la «to-
sta» dodecafonia attraverso tre
«canzoni» di Shakespeare, le
improvvisazioni jazzdiFranco
D’andrea, la scuola di musica
popolare del Testaccio di Ro-
ma e con un omaggio a Mina
per soprano e orchestra intes-
suto da Adriano Guarnieri og-
gi giorno possono convivere
abbastanza tranquillamente,
in un festival. A mescolare no-
te «colte», popolari, jazz e vo-
lendo pop sotto un unico tito-
lo sono tanti, oggi in Italia, ma
pochi o forse nessuno mette
tanto impegno nel mescolarle
conquelledigiovanicomposi-
torietichettati come«colti»co-
mehafattonontantigiornior-
sonoilTeatroperlapacecheri-
siede a Forlì: l’associazione
(www.teatroperlapace.it) im-
pegna istituzionivarie (dalCo-
mune all’università di Bolo-
gna), artisti, intellettuali, e da
tre anni va proponendo nella
cittadina romagnola un «In-
contro con le musiche» creato
nel 2005 per i 60 anni dalla Li-
berazione.
«Non è un festival, odio la pa-
rola festival», premette il diret-
tore artistico degli «incontri»
nonché membro dell’associa-
zione, il critico e teorico musi-
cale Luigi Pestalozza. Il quale
vuole evidenziare «l’incontro
tra generi musicali diversi», in-
contro che avviene, racconta,
sottol’ombrello«didueartico-
li della Costituzione, quello
sull’uguaglianza dei cittadini e
quellosullaproprietàprivatari-
conosciuta purché abbia utili-

tà sociale». Sotto questo om-
brello ideale lostudiosohacol-
locato l’esecuzione di sei brani
(per un massimo di 10 stru-
mentisti e voce) di composito-
ri under 32 scelti da una com-
missione presieduta da Giaco-
mo Manzoni, Leone d’oro alla
carriera alla Biennale musica.
«Tra i pezzi arrivati - racconta
Pestalozza - la commissione
ha scelto quelli di Carlo Ciceri
diLaSpezia,VirginiaGuastella
di Bologna, Fabio Mengozzi di
Asti,GaetanoNennadiReggio
Emilia, Alessandro Zambito di
Palermo e Raffaele Grimaldi di
Salerno. I loro brani sono stati
eseguitioraaForlì,poi losaran-
no anche a Milano con l’asso-
ciazione Musica e realtà che
presiedo». Ma da questi autori
si può immaginare un paesag-
gio complessivo, si possono
immaginare lineechetraccino
un qualche percorso affine?
«Ognuno va per la sua strada -
risponde il critico - ma possia-
mo dire che questi giovani
compositori non indulgono
nel citazionismo, nel postmo-
dernismo, fanno musiche che
non si chiudono nell’abitudi-
ne né si adagiano nei materiali
conosciuti: aprono insomma
delle possibilità».

■ di Rossella Battisti inviata a Santarcangelo (Ri)

■ di Stefano Miliani

■ di Maria Grazia Gregori
/ Asti

R
obertoCastellohadueani-
me: quella concettuale e
quella gigiona. In fondo,

ha i suoi motivi, in un’Italia che
stentaafardecollare il teatrodiri-
cerca, figurati che spaziopuò tro-
vare uno sperimentatore di dan-
za. Così l’ex palmizio si diverte a
provocareealternaopered’impe-
gno/ingegno (una per tutte: le
Biosculture) a lavori più scanzo-
nati per attirare l’attenzione (del-
la serie: ehi! Mi vedete? Sono
qui…).AlFestivaldiSantarcange-
lo con Il Duca delle Prugne, sotto-
definito «varietà del piacere», ha
fattoconvergere idue séallesten-
dopresso il suggestivospaziodel-
l’Arboreto di Mondaino un circo
di imbonitori/intrattenitori per
aspirantigaudenti.Unteatroche
oltre a esercizi di stile sulla scena,
prevedeva un menù a parte (e a
pagamento) di bevande, dolcetti
e trattamenti sardanapaleschi a
base di coccole, sventagliate,
massaggiplantari, comitati diac-
coglienza ecc ecc.
IlDuca delle Prugne - che si riallac-
cia a un vecchio lavoro di Castel-
lo,Siamoqui soloper i soldi (e il sot-
totesto ancora una volta è Frank
Zappa, dal cui repertorio sono
tratti i titoli) - è naturalmente
unaprovocazione.Unoscherzet-
to mascherato da dolcetto. Dove
il piacere, ogni piacere anche
quello teatrale, è sempre e solo a
pagamento. È la mercificazione
del mondo portata in scena, l’in-
flazione del denaro come unico
strumento per scambiare emo-
zioni. Artisti da affittare per pre-
stazioni varie (e, in questo senso,
l’idea di Castello è sorella a quel-
la di Ismael Ivo che alla Biennale

di Venezia quest’anno ha messo
all’asta se stesso e altri danzatori
perperformanceprivate).NelDu-
ca delle Prugne, l’interazione degli
spettatori al «commercio» do-
vrebbe essere l’altra faccia dello
spettacoloe invece resta «oscura-
ta» dai maneggi dei danzatori
che si affaccendano nel doppio
ruolodi interpreti inscenae«ser-
vitori» in platea. Sfugge, in senso
spettacolare, l’irritazione di alcu-
ni che si rifiutano di pagare altri
soldiper la tesserinachedàacces-
so alle prestazioni o di pagare un
finaleannunciatocomeclamoro-
so (per il fatto di pagare un bi-
glietto lo spettatore ha già
un’aspettativa precisa: assistere a
qualcosa senza sovrapprezzo,
dunque ha ragione Castello, l’ar-
teassumeun«caratteremercena-
rio», pago tot e voglio tot). È cu-
rioso notare che nessuno fa caso
all’esborsodidenarodei telefoni-
ni (alcostodiunatelefonatadi ie-
ri, duecento lire, oggi si riesce so-
lo a dire «pronto chi parla»),
mentre due euro in più per un
surplusdi spettacolofannogrida-
re allo scandalo. Basta per fare
del Duca delle prugne uno spetta-
colocompiuto?No,maèunpen-
siero.

Un momento di «Noccioline» di Fausto Paravidino

TEATRO Visto ad

Asti un dramma che

percorrerà l’Italia. Pa-

ravidino lo ha scritto,

Binasco lo ha messo

in scena. Evoluzione

di una tribù di ragazzi

venuti su a puffi, tv e

violenza. E crescen-

do si dividono i ruoli...

Mercificazione
portata in scena
Il piacere, non
solo quello del
teatro, si paga
Proteste in sala

È uno sguardo
impietoso sulla
fabbrica attuale
della società
Dove i destini
sono assegnati

La violenza è
il perno e anche
il parametro
dell’esistenza
col quale
misurarsi...

SANT’ARCANGELO La provocazione di
Roberto Castello: sovrapprezzo per massaggi

«Il duca delle prugne»
Coccole a pagamento

MEETING Forlì, terzo incontro di Pestalozza

Musiche uguali
davanti alla legge

LA MOSTRA Tutti registi e
niente attori nell’organismo

Da Campion
a Ozpetek
giurati a Venezia

IN SCENA

Mina

È
composta tutta di registe
e registi la giuria interna-
zionale della 64/ma mo-

stra del cinema di Venezia. Ol-
tre al presidente Zhang Yimou,
ne fanno parte Catherine Breil-
lat, Jane Campion, Emanuele
Crialese, Alejandro Gonzalez
Inarritu, Ferzan Ozpetek e Paul
Verhoeven. Un’altra giuria di
soli registi si era avuta nel 1982,
in occasione del Cinquantena-
rio della rassegna cinematogra-
fica. I componenti della Giuria
di Venezia 64 sono stati tutti
già protagonisti della storia re-
cente della Mostra: Catherine
Breillat è uno dei nomi più im-
portanti del cinema francese di
oggi, più volte in concorso nei
principali festival internaziona-
li e già alla Mostra nel 2001 con
Breve Traversée; la neozelandese
premio Oscar Jane Campion è
stata protagonista tre volte alla
Mostra, nel 1990 con Un angelo
alla mia tavola (Gran Premio
della Giuria), nel 1996 con Ri-
tratto di signora e nel 1999 con
Holy Smoke; l’italiano Emanue-
le Crialese ha ricevuto il Leone
d’Argento alla Mostra di Vene-
zia 2006 con Nuovomondo; il
messicano Alejandro Gonzalez
Inarritu, ora affermatosi a Hol-
lywood è stato già presente alla
Mostra nel 2002 con un episo-
dio di 11 settembre 2001, e nel
2003 con 21 grammi, Coppa
Volpi per il miglior attore a Se-
anPenn; il registadiorigine tur-
ca Ferzan Ozpetek è autore di
successi come Le fate ignoranti
(2001), La finestra di fronte
(2003) e Saturno contro (2007); l’
olandesePaulVerhoeven,è sta-
to in concorso alla Mostra nel
2006 con Black Book, dopo la
sua partecipazione nel 1985
con L’amore e il sangue. La Giu-
ria, comesi èdetto, èpresieduta
da Zhang Yimou, su proposta
del Direttore della Mostra Mar-
co Mueller.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

DesiderioI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

Guido che sfidò
le brigate rosse
Massimo Ghini interpreta il sindacalista
Guido Rossa, l'operaio dell'acciaieria
Italsider di Genova ucciso nel 1979 dal
brigatista Riccardo Dura per aver
denunciato Francesco Berardi, un
collega che diffondeva in fabbrica
materiale propagandistico delle bierre.
Rossa testimonierà al processo e
Berardi verrà condannato a più di
quattro anni di carcere. Da una parte la
linea riformista del PCI, dall'altra le BR,
i "compagni che sbagliano".

di Giuseppe Ferrara drammatico

I testimoni

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

Notte prima degli esami... oggi 21:10 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Follia 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Riposo
Sala 2 Riposo

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Confetti 18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Porky College 2 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 The Reef: Amici x le pinne 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Saturno contro 18:00-20:15 (E 3,00)

The Illusionist  22:30 (E 3,00)

Sala 2 114 L'aria salata 18:00-20:15-22:30 (E 3,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini La Duchessa di Langeais 17:30-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani I testimoni 18:00-20:10-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni XXY 18:00-20:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:10-19:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Taranto 400 Transformers 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,60)

Troisi 200 Mio fratello è figlio unico 20:50-22:50 (E 6,00; Rid. 4,60)

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:10-19:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Ocean's Thirteen 17:15-20:00-22:40 (E 7,50)

Sala 3 365 Transformers 16:30-19:45-22:45 (E 7,50)

Sala 4 430 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

Sala 5 110 The Reef: Amici x le pinne 15:40-18:00 (E 7,50)

Quattro amici e un matrimonio 20:15-23:00 (E 7,50)

Sala 6 110 Catacombs 20:30-23:00 (E 7,50)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:00 (E 7,50)

Sala 7 165 CINERASSEGNA 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50)

Sala 8 165 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Transformers 15:30-18:30-21:30 (E 7,50)

Sala 11 200 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-18:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30 (E 7,00)

Come l'ombra 20:50-22:30 (E 7,00)

Agente matrimoniale 17:00 (E 7,00)

Sala 3 Transformers 17:15-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Come l'ombra 17:00-18:45 (E 7,00)

Io, l'altro 20:30-22:30 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Ocean's Thirteen 22:30 (E 7,00)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:00-20:15 (E 7,00)

Sala Kerbaker Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

La ricerca della felicità 18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:00-19:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ocean's Thirteen 22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sguardo nel vuoto 15:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Transformers 15:50-18:50-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:45-19:45-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:15-18:15-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Transformers 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Quello che gli uomini non dicono 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:20-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Transformers 17:00--19:45-22:30 (E 7,00)

Sala 3 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40-22:20 (E 7,00)

Sala 4 190 Ocean's Thirteen 20:40-23:00 (E 7,00)

The Reef: Amici x le pinne 17:30-19:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Sguardo nel vuoto 18:30-21:00-23:00 (E 7,00)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 17:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Transformers 17:30-20:15-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Transformers 18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 11 108 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00--19:00-21:00 (E 7,00)

Agente matrimoniale 23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 The Messengers 23:00 (E 7,00)

Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:30-20:45 (E 7,00)

Sala 13 108 Catacombs 17:30-19:15-21:10-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Blu Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia Transformers 18:00-20:30 (E 6,00)

Sala Magnum The Messengers 18:30-20:30 (E 6,00)

Sala 4 The Reef: Amici x le pinne 18:00-19:30 (E 6,00)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Transformers 19:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:10-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Sguardo nel vuoto 20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Transformers 17:20-20:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 The Reef: Amici x le pinne 17:30 (E 7,00)

Catacombs 20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 9 171 Transformers 18:20-21:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:10 (E 7,00)

Sala 11 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:15-20:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Transformers 18:45-21:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:30-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

 20:30-22:30 (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

 20:00-22:30 (E 6,50)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:15-18:30-21:10-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Transformers 16:15-18:30-21:00 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Transformers 17:10-19:40-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Agente matrimoniale 18:00-20:00-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 17:50-20:10-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:15-19:10-21:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:20-21:10 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:45-22:40 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:00-20:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Transformers 20:00-22:30

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:30

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:00

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Transformers 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:30-19:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Transformers 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 The Reef: Amici x le pinne 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 6,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:00-18:30-21:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Transformers 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 The Reef: Amici x le pinne 16:00-18:00-20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Porky College 2 22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

L'arte del sogno 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo
Sala 2 Riposo

Sala 3 Riposo

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:45-18:35-21:25 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Transformers 17:45-20:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:45-19:35-22.25 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Transformers 16:10-19:10-22:10 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 The Messengers 20:20-22:25 (E 6,70; Rid. 5,15)

The Reef: Amici x le pinne 16:20-18:10 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 Catacombs 16:00-18.10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:10-17:40-20.10-22:40 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:15-18:20-20.25-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Transformers 19:00-21:45 (E 5,00)

Sala 2 Io, l'altro 20:00-22:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:15-21:00-22:45 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6,00)

Sala 2 231 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Transformers 19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 4 77 L'uomo di vetro 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:00-21:30 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:50-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:50-20:20-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 18:45-21:00-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Hostel: Part II 19:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 The Messengers 21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

The Reef: Amici x le pinne 18:20-19:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:15-21:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Transformers 18:30-21:10-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Ti va di pagare? - Priceless 21:10-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Ocean's Thirteen 18:40-20:50-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Giardini Della Flora

Ho voglia di te 21:30

Multicinema Duel Tel. 0823344646

The Reef: Amici x le pinne 17:00 (E 6,50)

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:30-22:00 (E 6,50)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:15-20:45 (E 6,50)

The Messengers 23:00 (E 6,50)

Sala 3 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 4 Porky College 2 17:00 (E 6,50)

L'uomo di vetro 19:00-21:00-22:45 (E 6,50)

Sala 5 Porky College 2 21:00-22:45 (E 6,50)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-19:15 (E 6,50)

Sala 6 Transformers 17:00-18:30-20:30-22:45 (E 6,50)

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

XXYIl castello di Cagliostro

Alex, 15 anni, è ermafrodito: i geni
maschili (XY) e quelli femminili (XX)
si sono combinati formando organi
sessuali esterni dei due sessi nella
stessa persona.
Da piccola ha lasciato Buenos Aires
per trasferirsi con i genitori in un
paese sperduto lungo le coste
dell'Uruguay. Qui un giorno riceve la
visita di Alvaro, un ragazzo di 16 anni.
Tra i due nasce una profonda
attrazione e Alex si troverà a
confrontarsi con il suo segreto.

di Lucia Puenzo drammatico

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Markus è un fabbro e fa parte di un
gruppo di pompieri volontari. Sposato
con Ella, che lavora a servizio e canta
nel coro della cittadina vicino a
Berlino (dove i due felicemente
abitano) un giorno si risveglia in casa
di Rose, una cameriera conosciuta la
notte prima durante un viaggio di
formazione con i pompieri in un'altra
città….L'uomo non ricorda nulla e
inizia una storia di grande passione con
la sconosciuta, senza lasciare la
moglie…

di Valeska Grisebach  drammatico
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Riposo (E 5,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Riposo (E 5,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Transformers 17:45-20:15-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:00-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Transformers 17:00-20:00-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:40-21:30 (E 7,00)

Sala 2 Ocean's Thirteen 18:30-23:00 (E 7,00)

Agente matrimoniale 21:00 (E 7,00)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-19:15-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 4 Sguardo nel vuoto 18:45-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 18:30-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 6 Transformers 17:30-20:00-22:45 (E 7,00)

Sala 7 The Reef: Amici x le pinne 17:30 (E 7,00)

Catacombs 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 Transformers 19:00-22:00 (E 7,00)

Sala 9 4 minuti 19:00-21:00 (E 7,00)

The Messengers 23:00 (E 7,00)

Sala 10 Transformers 18:30-21:15 (E 7,00)

Sala 11 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:40 (E 7,00)

Sala 12 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:15-22:00 (E 7,00)

Sala 13 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:15-22:50 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-20:30-23:00 (E 6,00)

Arena San Demetrio Via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:00 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

L'uomo di vetro 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 XXY 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La sconosciuta 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:40-19:35-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Transformers 16:30-19:25-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:05-19:00-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Ocean's Thirteen 20:00-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

The Reef: Amici x le pinne 16:10-18:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Catacombs 20:35-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Lupin III: Il castello di Cagliostro 16:00-18:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:25-18:25-20:30-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Transformers 15:45-18:40-21:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:10-17:55-20:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Transformers 17:20-20:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Stepping - Dalla strada al palcoscenico
 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:45-18:35-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Transformers 20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 5,00)

● CAPACCIO

� Arena Baiat via Torre - Località: Paestum, 126 Tel. 3331195861

Spider-Man 3 21:00 (E 3,50)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Transformers 18:15-20:30-22:45 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 17:30-20:00-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

N.P.

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Transformers 21:00-23:00 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Le vite degli altri 19:00-21:15

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Transformers 21:30 (E 6,00)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30 (E 6,00)

Sala 3 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30 (E 6,00)

Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Riposo

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 BRIVIDI D'ESTATE 2007 "Cent'anni di
solitudine"

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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N
on è bastato il fascismo, ci si è messa anche la
«dittatura clericale» a mettere i bastoni tra le
ruoteascrittori, registi,attori.L’UfficioCensu-
ra, più o meno dal ’46 al ’62, con i suoi pochi
dipendenti decideva chi e cosa tagliare, vigi-
lando sulla moralità di 40 milioni di italiani.
Ne sapeva qualcosa Vitaliano Brancati, che
non solo ebbe i suoi bei problemi negli anni
Trenta, ma morì nel ’54 senza aver mai visto
rappresentare La governante, censurato per-
ché affrontava un tema «scabroso» come
quello di un amore lesbico. Fu come reazione
a quell’episodio che poi l’autore del Bell’Anto-
nio scrisse Ritorno alla censura, un pamphlet
che probabilmente verrà ripubblicato con La
governante dalla casa editrice Mondadori in
una edizione a cura di Sonia Gentili. La riedi-
zione del testo sarà presentato il prossimo 24
luglio a Catania, nel centenario della nascita
dello scrittore, assieme ad una ricerca sulla
censura amministrativa in Italia, commissio-
nata dalla moglie dell’autore siciliano Anna
Proclemer e dalla figlia Antonia, e a cura di
Barbara Rossi e Simona Mastrangelo. Proba-
bilmente sarà sempre la Mondadori a pubbli-
care questi documenti ancora inediti e ora
riaffiorati dall’Archivio di Stato grazie alla tesi
di laurea di Barbara Rossi (Università la Sa-
pienza di Roma).
Le carte rivelano particolari molto interessan-
ti.Peresempio leggendoloschemacheriassu-
me i lavori censurati tra il 1948 e il 1955 sco-
priamo che su un totale di 5.287 testi di prosa
esaminati 548 hanno subito tagli e 63 sono
stati respinti. Inparticolarenel1951su804la-
vori 105 hanno subito tagli e 22 sono stati re-
spinti. E nel ’52, su 649 testi risultano 98 tagli
e 10 rifiutati. Il totale dei lavori esaminati tra
prosa, rivista, Rai e tv, dal 1948 al 1955, è pari
a10.325.Seinumerinonsembranocosì scon-
volgenti lo sono senz’altro i nomi coinvolti:
oltre a Brancati furono censurati Bertold Bre-
cht, Tennesse Williams, Molière, Sartre, Ce-
chov,Machiavelli. Inquest’ultimocaso, inre-
altà, fu Giulio Andreotti (allora Sottosegreta-
rio di Stato) a «suggerire» di non portare in
scena La Mandragola. Scriveva il 25 agosto del
’49: «Non mi pare proprio che si possa pensa-
redivietaremasipuò-oralmente- raccoman-

dare di mantenere il tono». E infatti La Man-
dragola a Prato non andò in scena. Anche per
chi riusciva a sfuggire all’Ufficio Censura,
quindi,c’eranoancoraaltriostacolidasupera-
re: gli avvertimenti «verbali» e i divieti delle
prefetture, che potevano impedire le rappre-
sentazionidi pièceche avevanogiàdebuttato
in altre città.
In questa fitta trama censoria incappò anche

Franca Rame. Da un telespresso dell’Amba-
sciatadiHelsinki - anchequestoancora inedi-
to- sideducechiaramentechelacensuratene-
vasottocontrollo ledichiarazioni fatteduran-
te le tournée all’estero dai nostri artisti. (Le in-
tercettazioni c’erano anche allora!) In questo
caso si parla, appunto, di Franca Rame: «Ho
l’oneredicomunicare - si legge inuntelespres-
so dell’Ambasciata italiana a Stoccolma del

20 marzo 1963 - che la signora Franca Rame
durante la sua sosta a Stoccolma ha fatto alla
stampa dichiarazioni di scarso rilievo. Soltan-
to il Dagens Nyheter riporta che la signora Ra-
me ha criticato la censura italiana per averle
impedito di presentarsi alla tv con le calze a
maglia».
Igiornali italiani inqueglianniparlavanodel-
le opere censurate, ma in fondo questi fatti

non venivano considerati molto appetibili
dalpuntodivistadellanotizia.Facevanomol-
to più scalpore per la stampa straniera. In un
altro telespresso, questa volta dal Ministero
degli Affari Esteri (21 settembre 1953), leggia-
mo: «Si trasmette, qui unito, per opportuna
conoscenza, un ritaglio della rivista sovietica
Krokodil del 30/VIII u.s. contenente una vi-
gnetta umoristica relativa all’asserita introdu-
zione della censura teatrale italiana». E viene
allegata la vignetta di L. Brodaty che tradotta
in italiano s’intitola Evoluzione della scena ita-
liana. Sotto:«In Italiaè stato introdotto il con-
trollo sopra i teatri, vengono proibite le opere
drammatiche di molti autori progressisti». La
primavignettarecita:«Primadiqui suggeriva-
no,affinchél’attorenondimenticassequalco-
sa».Laseconda: «Oggidaquiascoltano,affin-
ché l’attore non dica qualcosa di proibito».
Insomma, all’estero si prendevano zimbello
dinoi. I compitidelladivisionecensura teatra-
le, tra l’altro, eranoanchequellidi tenere i rap-
porti con Ministero dell’Interno, i prefetti, gli
enti teatrali,gli autori, lecompagnie,gli edito-
ri. Naturalmente venivano raccolti i copioni
esaminati e poi inseriti in uno schedario di
pubblica consultazione.
I problemi, nel ’49 come nel ’59, erano sem-
pre gli stessi, come si deduce dai documenti
recuperatidall’ArchiviodiStato,eppure l’uffi-
cio sembra funzionare alla perfezione. Il 23
febbraiodel1949, secondoquantoscrive il ca-
podelladivisioneLodovici, lavoranonelladi-
visione otto persone, numero «appena suffi-
ciente - scrive - alle funzioni dell’ufficio. Il la-
voro-prosegue - implicaunaesperienzaparti-
colare del teatro come fenomeno di arte e di
organizzazione, e quindi ciascuno provvede
nonsoloaicompiti strettamenteamministra-
tivi, ma assume la responsabilità dei rapporti
coni tecnicidellamateria». IproblemicheLo-
dovici fa presente sono la mancanza di una
dattilografa, di almeno due archivisti e di al-
tre due stanze.
Dieciannidopolasituazionenonèmoltodif-
ferente.Anzi, le esigenzedi personaleaumen-
tano visto che «si tratta di un lavoro che non
tollera il “facchinaggio intellettuale”». Stavol-
ta le richieste sono: 4 direttori di sezione, 1
consigliere, 4 archivisti, 2 dattilografe.
Ma di come operava la censura, Vitaliano
Brancati stesso non si meravigliava più, sem-
brava che l’Italia facesse di tutto pur di rima-
nere arretrata.
Come ama ripetere Anna Proclemer: «Dopo
il nero fascista, il nero prete».

Vitaliano Brancati
e i preti neri della censura

È vero
che ciascuna persona
ha sotto il braccio
il libro che si merita.

Vitaliano Brancati■ di Francesca De Sanctis

■ di Antonia Brancati

Per il centenario
un recital e una mostra

Durante una tournée
a Stoccolma
Franca Rame
criticò l’Italia
e fu «intercettata»
dall’ambasciata

IL RICORDO DELLA FIGLIA «Un altro strumento che ho ritrovato è l’ironia, una vera e propria arma per dare il giusto peso alle cose»

Pensiero e libertà, l’eredità di mio padre

ARCHIVI Dalle carte dell’Archi-

vio di Stato una carrellata di au-

tori e testi teatrali che vennero

«proibiti»: oltre alla Governante

dello scrittore siciliano anche

La Mandragola di Machiavelli,

a causa dei loro contenuti «sca-

brosi», cioè sessuali

EX LIBRIS

Etnafest

IDEE LIBRI DIBATTITO

D
a figlia di un padre importante, morto
troppo presto, mi sento spesso rivolge-
re l’inevitabile domanda: «Lei ha qual-

chericordodi suopadre?» - spessoseguitadal-
l’altrettanto inevitabile osservazione: «Certo
cheduegenitori così importantialle spallede-
vono essere stati un bel peso!». Schematica-
mente, le mie risposte sono sempre uguali: «Il
ricordo più vivo che ho di mio padre è la sua
presenza - e la presenza è difficile da racconta-
re» - e: «Se non schiacciano, i pesi si impara a
sopportarli. Del resto, altre possibilità non mi
sono state date». (...) Certo, quando lui morì
ero molto piccola, ed il ricordo più totale e
omogeneo è quello, appunto, di un’amorosa
presenza, che è come la felicità:non ha storia.
Luic’era. Ioerofelice.Noncisarebbemoltoal-
tro da dire.
Lamemoria,quellachesipuòraccontareèfat-
tadi attimi fuggenti, presi al volo, e riposti nel
carniere della propria esperienza. C’è uno di
questi attimi che mi piace ricordare in questa
occasione.
Avrò avuto sei anni. Eravamo nella casa nuo-
va di Fleming - che si chiamava allora via Tor
diQuinto-avevodapocofinitodi leggere -ol-
treaPinocchio -unlibrosulla storiadellaguer-
ra di Troia - come scoppiò, come si svolse, co-
me andò a finire - Mi piaceva: c’era la storia di

Menelao, della gara di bellezza, dei bisticci fra
Dei - Achille, Ettore, Ulisse - il cavallo... Mio
padre era nel suo studio e mi raccontava co-
me la storia di Troia fosse stata narrata da un
grandepoetagreco(piùgrandedi lui, sostene-
va - e io non volevo crederci), Omero, un vec-
chiosaggioecieco.Mi mostròun’incisione in
un libro - un’incisione ottocentesca, direi, ri-
vedendolacon gliocchidel ricordo - incuiun
vecchio canuto, con una barba lunga e fluen-
te, la frontealta e stempiata, e i candidi capelli
foltie lunghi sullespalle, stavainpiedi,appog-
giato ad una figliola che ne guidava i passi da
cieco, e declamava - si sarebbe detto - mentre
un’altra figlia, seduta su una panca di pietra,
ne trascriveva le parole. Non ricordo ora se ce
lo dicemmo, ma certo lo pensammo: quella
per noi era un’immagine del nostro futuro: io
- che di natura sarei stata portata ad identifi-
carmi col grande poeta (possibilmente non
cieco), con mio padre ero pronta ad assumere
il ruolo della figlia scrivana.
Non ci siamo arrivati. Peccato.

(...) Io credo chequello che soprattutto oggi ci
manca - so chequello che soprattutto oggi mi
manca-è ilBrancatimoralista.Quellocheog-
gi mi parlerebbe - mentre io trascriverei fedel-
mente - dei piaceri del Rigore Intellettuale, in
quest’epoca governata dalla convenienza -
dei piaceri della Buona Educazione, in que-
st’epoca governata dalla volgarità - dei piaceri
dell’Onestà, inquest’epoca incui la sola paro-
la «onestà» sembra suscitare ilarità, compati-
mento, o disgusto.
Mapoicredoche inquestanostrapoveraepo-
ca di edonismo - del quale il Papa ci accusa
tuonando, mentre intrattenitori televisivi ne
danno per scontato il perdurare - in questo
mondo che si crede dedito al piacere, mentre
gli sguardi che incrociamo per strada sono
sbarratiper ladisperazione, le labbra sonopie-
gate instranighigni, epersino le risatecheciè
datoudire sono privediogni allegria, iocredo
chemio padre potrebbe molto utilmente dar-
ci qualche indicazione sulla reale natura del
sentimento stesso del piacere.

(...) Non l’ho incontrato come figlia, ma co-
me lettrice, attraverso la sua opera. Esiste una
LaicaProvvidenzacheallanostra richiestadel
miracolo di una maggiore comprensione, ci
fa incontrare lo scrittore giusto. Perché è que-
sto, uno scrittore: un uomo che alimenta con
la sua operosità il vigore della cultura. E ogni
scrittore - ogni grande scrittore - ci mette a di-
sposizione gli strumenti che ci sono necessari
per evolverci. Posso dire quali sono gli stru-
menti che io ho ritrovato. In verità li ho sem-
pre tenuti in mano, ma non confesserò se
nonamestessaquantevolte ioabbiatralascia-
to di usarli - o dimenticato di averli.
Il Pensiero - innanzitutto. Sembrerebbe una
cosa ovvia, addirittura banale, soprattutto
quando ci si compiace di essere magari inge-
nui,ma intelligente.Mase ilpensierodevees-
sere, come era per mio padre, Studio, Medita-
zione,EsamediCoscienzaDisamoreper ilPrati-
co e l’Utile - e non un confortevole ripensare
pensieri già pensati vero i vent’anni, pensieri
di cui si èormaiprovata la fondatezza,pensie-

ri che fanno fare anche bella figura in società,
che sembrano nuovi e originali solo perché lì
si è spostataunavirgola equi si è cambiato un
aggettivo - beh, allora il pensare diventa un
compito impegnativo, anche sgradevole -
una medicina - diciamocelo - dal sapore ama-
rissimo.
(...) E un altro strumento fondamentale mio
padreci incitaadusare-anzi,piùcheunostru-
mento, si tratta di una vera e propria arma:
l’Ironia. Saper cogliere quelle buffe situazioni
spirituali per le quali chi non usa il riso diven-
teràeglioggettodi riso. Sapervedereche il reè
nudo,e saperdistinguere, tra la folladi chi, in-
vece, ne esalta gli abiti, quello che lo fa in ma-
lafede e per convenienza dal semplice scioc-
co, dal distratto, dal pigro che pensa che pen-
sarla come la pensano gli altri sia sempre giu-
sto, da colui che si sentirebbe troppo insop-
portabilmente solo se osasse pronunciare ad
alta voce la verità e se la ricaccia in gola con
unmezzosbadiglio.L’ironia: il saperdareaco-
se e persone il loro giusto penso. L’ironia:
un’armacheperessereefficacehabisognodel
pensiero e della libertà.
Libertà - è una parola parlando di mio padre
nonsipuòfareamenodipronunciare, soprat-
tutto quando si parli di cultura. Lui scriveva
infatti: la cultura è libertà, e chiunque abbia
per compito di far vivere la cultura non può,
peralcunaragione, rinunziare alla libertà (...).

Tra il 1948 e il 1955
furono tagliati
548 lavori. Censurati
perfino Molière, Brecht,
Sartre, Cechov
e Tennesse Williams

È l’evento più atteso del calendario
estivo di Etnofest 2007: il 24 luglio
ricorrono i cento anni della nascita di
Vitaliano Brancati. Per ricordare l’autore
de Il bell’Antonio (Pachino 1907 - Torino
1954) la moglie, Anna Proclemer,
presenterà in anteprima nell’anfiteatro
del Centro Culturale La Ciminiere, a
Catania, il recital Viaggio attraverso

Brancati. Una inedita e personale
antologia tratta dall’opera del narratore
cresciuto a Catania e allestita dall’attrice
con la figlia Antonia Brancati. Anna
Proclemer ricorderà al pubblico il clima
culturale dell’epoca raccordando alcuni
fatti di cronaca e interpretando alcune
pagine dei romanzi e dei racconti più
noti. Eccezionalmente Antonia Brancati
leggerà alcuni brani duettando con la
madre.
Nell’area espositiva del Centro Culturale

Le Ciminiere, inoltre, dal 24 luglio al 12
agosto, sarà allestita la mostra Dalla
Sicilia all’Europa - L’Italia di Vitaliano
Brancati, promossa dal Ministero per i
Beni e le Attività Culturali e curata -
come il relativo catalogo - da Annamaria
Andreoli, Franca De Leo, Enzo Zappulla
e Sarah Zappulla Muscarà.
Pubblichiamo in questa pagina alcuni
stralci del ricordo del padre scritto da
Antonia e tratti dal catalogo della
mostra.

ORIZZONTI

Lo scrittore Vitaliano Brancati nella sua casa
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L a guerra è una forza che dona
significato all’umanità?
Questo l’interrogativo

provocatorio che stava alla base
dell’interessante rassegna System error,
ordinata quest’inverno da Lorenzo
Fusi e Naeem Mohaiemen negli spazi
di Palazzo delle Papesse a Siena. Ma
quelli del conflitto e della violenza
sono apparsi temi centrali anche in
quest’ultima edizione della Biennale
di Venezia, presenti con forza non
solo nella mostra del curatore,
l’americano Robert Storr, ma anche
in diversi padiglioni nazionali. In

particolare una spettacolare indagine
sulla fascinazione esercitata dal
conflitto è offerta dal Padiglione russo
con l’opera Last Riot (2007), una
complessa animazione in 3D
realizzata dal gruppo AES+F,
composto da
quattro artisti.
Oltre ai lavori di
Bartenev,
Mescheryakov,
Milner e
Ponomarev, il
Padiglione russo,
curato da Olga
Sviblova, presenta
infatti in un’ampia sala al piano terra
tre grandi schermi sui quali si
succedono immagini di adolescenti
in lotta fra loro, armati di spade,
coltelli, lance, mitra, mazze da
baseball e da golf. Sono tutti
bellissimi, ma di una bellezza

androgina, fredda. E mentre si
scannano fra loro, neppure una
goccia di sangue sgorga dai loro corpi,
cola sui loro toraci nudi o cade a
macchiare i pantaloni mimetici che
indossano. Sembra la versione

moderna delle
epiche battaglie
raffigurate sugli
antichi sarcofagi
(la musica è tratta
in parte dal
Crepuscolo degli dei
di Wagner),
confezionata però
come

un’immagine pubblicitaria, o come
un video-gioco, in uno scenario
asettico e perciò tanto più
perturbante. In breve tempo, infatti,
la forza ipnotica data dalla
reiterazione della scena, ci fa scoprire
già assuefatti alla violenza. f.m.

A rte moderna è il riuscitissimo
titolo assegnato ad un
volume che, per la cura di

Francesco Poli (Electa, pp. 320, euro
39,00), concentra la propria
attenzione sugli sviluppi artistici
venutisi a determinare tra lo scadere
del XIX e la metà del XX secolo, a
quelle correnti, cioè, che, come
recita il sottotitolo che
l’accompagna, vanno dal
Postimpressionismo all’Informale.
Dunque a quella formidabile
stagione dell’arte che
convenzionalmente viene definita

contemporanea secondo una
consuetudine oramai consolidata,
ma che in effetti più si va avanti più
mostra i propri limiti; perché ci si
chiede, allora: come dovrebbero
essere definite le espressioni
pittoriche e
plastiche legate
alla più stretta
attualità?
Contemporanee
contemporanee?
Contemporaneis-
sime?
Contemporanee
spinte? E che dire,
poi, quando sotto la stessa insegna
vengono posti i fenomeni visivi che
hanno caratterizzato buona parte
dell’Ottocento? Ponendosi al di
fuori di certe ambiguità Arte
moderna mette opportunamente a
fuoco quella fase della creatività che,

attraverso diverse evoluzioni, ha
tradotto l’esperienza del passato in
una realtà completamente nuova e,
al tempo stesso, ha introdotto,
spesso anticipandole, le espressioni
linguistiche degli ultimi tempi. Esso

si configura come
un vero e proprio
manuale d’autore
raccogliendo i
contributi
scientifici di
alcuni dei
maggiori studiosi
dei temi e delle
correnti che

hanno caratterizzato il periodo
preso in esame. Tra loro, oltre allo
stesso Poli, Claudio Zambianchi,
Elena Pontiggia, Enrico Crispolti… e
Jolanda Nigro Covre, autrice di un
prezioso quanto esaustivo saggio su
Fauves ed Espressionismo.  p.p.p.

D
allesalestorichediPalaz-
zo Bricherasio arriva il ri-
chiamo di una mostra

che offre un’esplorazione rara e
stimolantedelpanoramaartisti-
co contemporaneo di Israele.
La rassegna, realizzata in colla-
borazione con il Tel Aviv Mu-
seumofModernArt,conl’Asso-
ciazione internazionale degli
amici del Museo e il sostegno
della Compagnia di San Paolo,
senza estendere lo sguardo nel
passato, propone una visione
chiaradi unPaese edella suaar-
te alla ricerca costante di un in-
treccio equilibrato fra Occiden-
te e Medio Oriente, un’arte per
certi versi unica perché nutrita
diunpatrimonioculturaleviva-
mente condiviso. L’ha curata
Arturo Schwarz, studioso ani-
mato da una profonda, sincera
passione per l’arte israeliana del
nostro tempo, il quale con una
bella impostazione delle sezio-

ni accompagna il visitatore, lo
rende partecipe dello slancio
cheper vent’anni lo ha spinto a
penetrare un mondo dotato di
grandevivacitàeconlachiarez-
za delle scritte esplicative espo-
ne le motivazioni delle sue scel-
te. Scelte che non ubbidiscono
a criteri rigidi, ma ad un istinto
poetico che lo dispone in affet-
tuosa sintonia con artisti che
hanno suscitato in lui un’emo-
zione profonda e duratura.
Nell’ampio paesaggio che si di-
spiega in quattro zone - Pittura
dalvero,Trafigurazioneeastrazio-
ne, Dall’arte visiva all’arte mini-
malista, concettuale e ambientale,
Tra pittura e scultura - figurano
operediventiartisti,alcunimol-
to apprezzati come Menashe
Kadishman, Dani Karavan, Mi-
cha Ullman e Gal Weinstein.
Ma a prescindere dalla loro no-
torietàinternazionale,harileva-
to il curatore, con le loro imma-

gini più efficaci di mille scritti,
tutti emanano «ethos, pathos e
poesia». Sarà che la concretezza
degli affari non ha ancora inva-
so il terreno dell’arte in Israele,
sta di fatto che in ogni realizza-
zione artistica gli autori rivela-
no una ricerca eccitante e rigo-
rosadisestessi,unitaalla tensio-
neversolacreazionediunmon-
do di sogno e di riflessione che
concorre a liberare la vita dal
giogo della routine quotidiana.
Sono dipinti, disegni, fotogra-
fie, installazioni video, sculture,
come quelle deliziose di Me-
nashe Kadishman e quelle tristi
di Yehil Shemi. Dopo l’osserva-
zione di un centinaio di opere
diverse, ma tutte fortemente

ispirate, si finisce col dare ragio-
ne a Gombrich che ha osserva-
to: «Non esiste realmente qual-
cosa come l’Arte. Esistono solo
gli artisti».
Nella concentrazione di perso-
nalità particolari si nota fra le
opere dal vero un bellissimo un
ritratto femminile di Avigdor
Arika,pittoredioriginerumena
dalla trascinante energia istinti-
va. Forte intensità di sentimen-
ti si avverte anche nell’opera vi-
tale ed essenziale di Misha Ull-
man, attratto da sabbia e ferro,
sempre alla ricerca dell’unifica-
zione degli opposti. Sono sedu-
centi e malinconici i paesaggi
fusi nelle nebbie di Gal Wein-
stein (acciaio, legno e feltro su
carta). Aviva Uri ha ubbidito
nella sua pittura segnata dalla
pratica della danza alle indica-
zionidell’inconscio e ha espres-
soil suotumulto intimoconun
segno scuro ed energico che ri-
chiama Hartung. Anche Lea
Nikel, originaria dell’Ucraina,

offre un mondo aspro e delica-
to insieme,dove il trionfodico-
lori radiosi e aggressivi rispec-
chiaancoraunavolta la ricchez-
zadiunavita interiore intumul-
to. Mentre disorienta Moshe
Kupferman, nato in Galizia,
emigrato in Israele, che denota
una poetica oscillante fra i poli
complementari del fare e disfa-
re, dell’ordine e del caos, com-
muove il forte coinvolgimento
emotivo di Ofer Lellou, di origi-
ne tunisina, che coglie la realtà
del corpo umano e quella del
paesaggio con una tensione ora
colma di gioia, ora di angoscia.
E sconvolge il videodellagiova-
ne Sigalit Landau che con un
cerchio di filo spinato si fa mar-
toriareilcorponudoconimovi-
menti dell’hoola-hop.
Menashe Kadishnan, pittore e
scultore, l’unico presente, è un
gentile patriarca che ha ritratto
la mitezza dell’agnello molte
volte e per una parete del mu-
seohaconcepitounascenaden-

sa sconvolgente nella sua inno-
cente crudeltà. «Non ricordo la
miavitae ilmiopaese se nonin
guerra» ha detto significando
che e gli artisti sono coscienti
dello scompiglio in cui è piom-
bato il mondo e dei rischi che
comportano le nuove tecnolo-
gie. Ma spera che la bellezza e
l’armonia poco alla volta possa
cambiare ilmondo con l’amore
che portano dentro.
Individualismo nel senso ebrai-
co, una sana anarchia, il distac-
codalle correnti:questi tratti af-
fiorano insieme ad una vitalità
accesa, alla gioia profonda che
accompagnal’attocreativo: tut-
te prove significative della ric-
chezzaedellavarietàdel contri-
buto israeliano alla teoria e alla
praticadell’arte.Comeèstatori-
levato, «Il linguaggio dell’arte è
universale, l’arte può aiutare a
stabilire nuovi contatti e nuovi
incontri e nonostante la delica-
ta situazione politica diventare
un punto di aggregazione».

U
npostofissonelnostrocalenda-
rio espositivo è stato conquista-
to da Matera, che nelle sue
splendide Chiese rupestri dedi-
ca ogni anno una rassegnaassai
completa a qualche protagoni-
sta della scultura del Novecen-
to, in genere a cura di Giuseppe
Appella.Quest’annol’omaggia-
to di turno è Mirko. Mirko
(1910-19699, membro di una
famiglia di artisti, aveva accan-
to a sé il più anziano Dino
(1909),scultoreanchelui,e ilca-
detto Afro (1912), dedito inve-
ce alla pittura, dove era destina-
to a cogliere un vasto successo,
superiore a quello dei fratelli.
Naturalmente, la nativa Udine
stava un po’ stretta a quei tre vi-
vaci talenti, chedunque si vide-
ro costretti, come tanti altri no-
striartisti, all’emigrazionecultu-
rale, con fatale calamitazione

sui poli di Milano e/o Roma.
Troviamo infatti Mirko, poco
più che ventenne, nel capoluo-
go lombardo, alla scuola del
maggior scultore nostrano di
quella stagione,Arturo Martini,
ma non certo in un ruolo di fe-
deleripetitore.Martinieraparti-
to da un accanito esercizio di
forme schiacciate sul piano,
quasiperereditàricevutadalpa-
dre, pasticcere di mestiere, ma
al sopraggiungere della fase dei
Valori plasticiedel«richiamoal-
l’ordine» si era dato a gonfiarle
oltremisura, fornendo straordi-
narie prestazioni di volumino-
soplasticismo,perfinoconpun-
te di ironico divertimento. Mi-
rko sentiva invece che il desti-
no della sua generazione era
pressoché opposto, si trattava
di contestare dovunque e co-
munque i monumentalismi
compiaciuti e statici propri de-
gli Anni Venti. E così, quasi det-
to in formula, i suoi nudi passa-
rono dalla bulimia che affligge-
va le creature martiniane a una
estenuata anoressia: poca car-
me, tante ossature e giunture
messe a nudo, e ribadite dallo
sporgere di rotule, di gomiti, di
braccia scheletriche, oltretutto
per lo più armate di corpi con-
tundenti. Nel coltivare una si-
mileadolescenzasmagritae lon-
gilinea Mirko aveva accanto un
altro immigrato, il marchigia-
no Corrado Cagli, attivo però
nella pittura, nel cui ambito, e
proprio sulla scena milanese,
aveva osato sfidare il murali-
smo pesante di Mario Sironi e
compagni abbozzando il fiabe-
sco e incantato «cartone» della
Battaglia di S. Martino. Ma poi
ildestino di entrambi si trasferi-
scesulla scenaromana,eaccan-
to a Mirko nella capitale c’è pu-
re il fratello Afro.È un’intera ge-
nerazione che appunto sullo

scorcio dei Trenta frequenta un
espressionismo autarchico, tor-
mentato, pungente, ma prigio-
niero della vecchia figurazione.
Però i tempi stanno trascinan-
do tutti quei protagonisti verso
un’immane cascata o cateratta,
che consiste nella svolta epoca-
le postbellica dell’arrivo, anche
presso di noi, dei linguaggi geo-
metrici del postubismo o delle
varieastrazioni.Sparisconole fi-
gure, compaiono formazioni
plasticheautofondate, inpropo-
sito Mirko sfrutta la sua bellissi-
ma attitudine posseduta ab ori-
gine che lo spinge a fare magro,
a estenuare i corpi, ad allungar-
li,ovverosidimostramagnifica-
mente dotato del bene della
duttilità.Dalle sue maniescono
elementi tubolari, rami di una
vegetazione mentale, bacchet-
te, asticciole, che sono il modo
efficace di tradurre l’anoressia
già ampiamente praticata nelle
figure, senza neppure rinuncia-
re alle protuberanze aggressive
che si levavano dai corpi ema-
ciati.Ora queste punte sono co-
me le spine di una vegetazione
affidata a un proprio codice-ex-
tra-naturale.Conelementidi ta-
leordine,membrane, foglie,ba-
celli, non certo derivati dal
mondodelleapparenzemasca-
turiti da visoni oniriche, Mirko
riesce a concepire e realizzare
uno dei maggiori monumenti
civili del secondo dopoguerra,
la Cancellata posta a memoria
dell’eccidio delle Fosse Ardeati-
ne, ed è come se le tante anime
deimorti si invischiassero, si ac-
calcassero tra loro in un tumul-
to estremo.
MaMirkoeraunosperimentali-
sta a tutto campo, qualcuno
giunse perfino a rimproverarlo
per taluni eccessi in questo sen-
so,certoècheaccantoalladutti-
lità egli seppe coltivare in pari

grado la proprietà esattamente
opposta, la malleabilità, riuscì
cioè ad estenuare la materia
non solo in fibre e gomene lun-
ghe e strette, bensì anche in la-
minedibrevespessoremadiva-
sta superficie, fogli di minimo
calibro, formazioni cartacee,
seppure trasferite in sostanze
metalliche, su cui intervenire
quasi con le forbici, solcandole,
spartendole: proprio come fac-
ciamo quando spelliamo una
mela col coltello, e i lembi della
buccia esterna si sgranano in
un lungo strascico, che si può
aprireorestringereapiacere,co-
munque è una mera trama di
pellicole che cercano di cingere
il vuoto allo stato puro. In que-
sti estremi esercizi non gli era
certo vicino il fratello Afro, an-
che se pure lui portato a tessere
dei leggerigraticci,quasidei reti-
ni impalabili, con la magia del
colore, ma seguendo le mosse
più solite dell’astratto-concreto
di quella stagione, peraltro or-
mai avviata alle soluzioni più
smangiate e corrose dell’Infor-
male. Ancora una volta, in uno
spontaneo gemellaggio, Mirko
ebbe al suo fianco Cagli, anche
luiprotesoaordiretrame,arabe-
schi, stoffe preziose, capaci in
definitiva di uscire dall’ambito
della nostra cultura occidentale
per andare a rubare utili sugge-
stioni all’arte decorativa di altri
continenti. O, come predicava
da Parigi e da Torino un trasci-
natore di quegli anni, Michel
Tapié, l’arte dovea farsi davvero
autre.

La pace
parla russo

Moderna
o contemporanea?

■ di Renato Barilli

A TORINO Venti artisti israeliani contemporanei sono ospitati a Palazzo Bricherasio per una panoramica sulla produzione artistica di un paese nato dagli intrecci di diverse culture

Dal territorio al sogno: l’arte multietnica di Israele
■ di Mirella Caveggia

AGENDARTE

L’OMAGGIODIMA-

TERA all’opera del-

l’artista di origini friu-

lane. In due sedi, le

Chiese rupestri e i

Sassi, i suoi corpi

estenuati e le sue

composizioni tubola-

ri, quasi rami di una

vegetazione mentale

BERGAMO. Vanessa
Beecroft. Pitture e
disegni (fino al 29/07)
● Attraverso 350 disegni,

una trentina di ritratti a olio
e 20 tele l’esposizione
presenta il lavoro pittorico
della Beecroft (Genova,
1969), nota a livello
internazionale per le sue
performance e le fotografie
che ritraggono modelle.
GAMeC
Galleria d’Arte Moderna e
Contemporanea
via San Tomaso, 53
Tel. 035.399528.
www.gamec.it

MILANO. Ferroni (fino al
16/09)
● Circa 200 opere tra

dipinti, disegni e grafica di
Gianfranco Ferroni
(Livorno 1927 - Bergamo
2001), dialogano con i
lavori di altri autori, quali
Boccioni, Freud,
Giacometti e Hockney. Di
Ferroni è in corso una
vasta antologica anche alla
GAMeC di Bergamo (fino
al 19/08).
Palazzo Reale
piazza Duomo, 12
Tel. 02.875672

MODENA. Shomei
Tomatsu: «Skin of the
Nation» e Katharina
Fritsch (fino al 22/07).
● Palazzo Santa

Margherita ospita
l’antologica con oltre 260
immagini sui disastri e la
disperazione dell’era
atomica scattate dal
fotografo giapponese
Tomatsu (classe 1930),
mentre la Palazzina dei
Giardini accoglie una
nuova serie di lavori
dell’artista tedesca Fritsch
(classe 1956), già
protagonista del
Padiglione Germania alla
Biennale di Venezia del
1995.
Palazzo Santa Margherita,
corso Canalgrande 103.
Palazzina dei Giardini,
corso Canalgrande.
Info: 059.2032911

PADOVA. L’arte di David
Hamilton (fino al 28/07).
● Con la personale del

grande fotografo inglese
(classe 1933) la galleria
Vecchiato inaugura un
nuovo spazio interamente
dedicato alla fotografia.
Vecchiato Contemporary
Photos
via Dondi dall’Orologio, 31
Tel. 049.665447

ROSIGNANO
MARITTIMO (LI). Il
cinema dei pittori. Le
arti e il cinema italiano
1940-1980 (fino al
4/11).
● La mostra indaga le

relazioni tra cinema e arti
visive nella cultura italiana
dalla nascita e
dall’affermazione del
Neorealismo fino al
momento in cui si impone
il paradigma televisivo.
Castello Pasquini
Castiglioncello
piazza della Vittoria
Tel. 0586.759012
0586. 724297
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Mirko, «Stele», 1963, una delle sculture in mostra a Matera

Israele
Arte Contemporanea

Torino
Palazzo Bricherasio

Fino al 2 Settembre
Catalogo Silvana Editoriale

Mirko
Matera

Chiese Rupestri e Musma
Fino al 14 ottobre
cat. Edizioni della Cometa
(collaborazione di Isabella Reale)

Arte

Le sculture autarchiche e anoressiche di Mirko

Arte moderna
Dal Post-
impressionismo
all’Informale

a cura di F. Poli
pagine 320
euro 39,00

Electa

PADIGLIONE

RUSSO

alla 52ma

Biennale d’Arte

Venezia
Giardini
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I
lComitatoNazionaleper laBio-
eticahafaticosamenteapprova-
to (16voti a favore,9contrari, 4
astenuti) una mozione di con-
danna della compravendita di
oociti umani, al termine di va-
rie e litigiose riunioni plenarie e
di discussioni molto sofferte.
Essendo membro del Comitato
- uno dei voti contrari è il mio -
non discuterò le cose che sono
accaduteinquestimesididibat-
tito perché questa (anche se
non so perché) non è la prassi.
Mi corre però l’obbligo di spie-
gare ai lettori dell’Unità le ragio-
ni per cui un tema apparente-
mente così semplice (chi non
condivide la condanna dell’ac-
quisto di organi umani) è in re-
altà diventato motivo di così
forti dissensi. Debbo anche un
spiegazioneaduecarissimiami-
ci, Giovanni Berlinguer e Stefa-
no Rodotà, che probabilmente
non approveranno il mio voto.
È del resto evidente che la pri-
ma reazione a questo clamoro-
so insuccesso di chi ha voluto
presentare la mozione (tenete
conto che i votanti nel Cnb so-
nocirca40,ottenere solo16vo-
ti su una mozione che assomi-
glia molto alla condanna, solo
per fareunesempio,dellapedo-
filia,echepertantodovevaesse-
re approvata all’unanimità è
praticamente un disastro) non
può essere che di sorpresa e di
disappunto. È dunque necessa-
rioche il lettoresappiaqualcosa
di più sull’argomento, ed è per
questo che cercherò di spiegare
inmodosemplicee schematico
(la materia è complessa) su cosa
verteva ladiscussionee lemolte
ragioni del dissenso.
Glioocitiumanivengonoutiliz-
zati dai laboratori medici per
due scopi diversi: possono esse-
redatiaunadonnachehaesau-
rito ilpropriopatrimoniodiuo-
va (si può entrare in menopau-
sa a 20 anni) e desidera ugual-
mente mettere un figlio nelle
braccia del proprio compagno;
possonoessereutilizzatenella ri-

cerca scientifica per produrre
embrioni in vitro, un passaggio
fondamentale per la produzio-
ne di cellule staminali embrio-
nali e per esperimenti di vario
genere che hanno a che fare
con il trasferimento nucleare e
la clonazione cosiddetta tera-
peuticaechepotrebberorivelar-
si in avvenire molto utili per il
progresso delle conoscenze in
molti settori della medicina.
Molti, e inparticolare i cattolici,
dissentonosulprimopuntoper-
ché ritengono che l’introduzio-
ne di un patrimonio genetico
estraneopossaesserecausadidi-
sgregazione della famiglia e co-
munque offenda la dignità del-
la procreazione; altri, al contra-
rio, ritengono che questo con-
cetto di genitorialità sia almeno
medioevale e che non si possa
ogginegarechesipuòesserege-
nitori (l’adozione le conferma)
anche con un semplice atto
d’amore, quello di una persona
che si assume la responsabilità
di crescere e di educare un nuo-
vo essere umano. Il problema
della ricerca scientifica sugli oo-
citi provoca dissensi ancora
maggiori.Per icattolici laprodu-
zione di un embrione in vitro
equivale al vilipendio di una
persona,di uno dinoi; per mol-
ti altri (ebrei, musulmani, evan-
gelici, la maggior parte dei laici)
questo tipo di personalismo è

privodi razionalità,essendodif-
ficile comprendere come un
embrione che non ha e non
avràmaialcunrapportoconun
grembo di donna possa essere
considerato persona, mentre è
facile comprendere come sia
l’annidamento inuteroa creare
larelazionetra l’embrionee-at-
traverso sua madre - l’umanità
intera. Posso a questo punto fa-
reunaprimaosservazione: se fa-
te scrivere una mozione sull’ac-
quisto degli oociti a un cattoli-

co, ad ispirarlo sarà sempre il
suo dissenso nei confronti del-
l’uso che di questi gameti potrà
essere fattoenonilproblemain
sé, e questo apparirà inevitabil-
mentebenchiarodaldocumen-
to.
Unadonnapuòarrivareallade-
cisione di dare le proprie uova
per varie ragioni. In alcuni casi
si stratta di un atto oblativo,
una scelta basata sulla compas-
sione e sulla solidarietà che ri-
guarda in genere un’altra don-
na, ma che può essere motivata
da differenti ragioni quando il
dono viene fatto in favore della
scienza.Neidocumentidell’Au-
torità inglese che ha approvato
la donazione di oociti a scopo
di ricerca scientifica c’è chiara-
mente,unriferimentoaprivile-
giare le offerte che vengono da
donnechehannoragioniperso-
nali (generalmente correlate al-
la salute di un famigliare) per
contribuirealprogressodelle ri-
cerche mediche, soprattutto
nelcampodellecellulestamina-
li. Altre donne ammettono di
voler trarre, da questa scelta, un
profittoeconomico.Altreanco-
ra affermano di essere sollecita-
te sia dal bisogno di denaro che
dalla compassione e dalla soli-
darietà e fare chiarezza su que-
sti casi è spesso impossibile. In
molti dei Paesi nei quali la ces-
sione degli oociti è ammessa si

cercadievitarechelavenditadi-
venga economicamente inte-
ressante limitando il numero
complessivo di donazioni, sta-
bilendo compensi per mancato
guadagno non particolarmen-
te appetibili e negando ogni ti-
po di rimborso spese a eventua-
li donatrici straniere, per evita-
rechei rimborsi,perbassichesi-
ano, attirino donne dai Paesi
piùpoveri.AlcuniPaesi europei
di queste cose si curano poco
ed è certo che esistono luoghi
nei quali si sta verificando un
vero e proprio sfruttamento in-
decoroso (purtroppo anche da
parte di medici italiani) delle
donne più povere e bisognose.
L’Autorità inglese, l’unica fino-
ra a stabilire regole per la dona-
zioneascopodi ricercascientifi-
ca,hadettatoregolemoltoseve-
re, stabilendo rimborsi per il
mancato guadagno piuttosto
bassi, proibendo ogni sorta di
compenso per la cosiddetta in-
conveniency (ammessa invece
per donazioni dal Parlamento
Europeo), e limitando l’offerto
alle donne residenti in Inghil-
terra.
Stranamente, è stato proprio
questo esemplare comporta-
mento dell’Autorità inglese a
rappresentare la ragione prima
della decisione di scrivere una
mozione di critica alla compra-
venditadeglioociti:nonne tro-

verete più traccia nella mozio-
ne perché si tratta in verità di
unacritica insostenibile,badata
oltretuttosuunaerrata informa-
zionediungiornale inglese,ma
ègià stata citata dai giornali cat-
tolici e resta comunque il fatto
chenelComitatosièa lungodi-
scusso della liceità del rimborso
spese e della possibilità che esso
possa rappresentare un mezzo
per far passare un acquisto per
unadonazione.Vorreichedeci-
desse il lettore. Una donazione
dioociticomportaunalungase-
rie di esami preliminari, intesi a
dimostrare che la donna è sana
e non è portatrice di malattie o
di difetti genetici che potrebbe-
ro rendere inutilizzabili le sue
uova; poi, per circa 10 giorni, la
donatrice è sottoposta a terapie
di stimolo ovarico che, oltre a
comportare qualche fastidio
soggettivo,richiedonoquotidia-
ni controlli strumentali e di la-
boratorio; tutto ciò culmina
conun piccoloatto operatorio -
il prelievo degli oociti - che de-
ve essere eseguito in anestesia o
in analgesia profonda; si deve
anche considerare la possibilità
diuna iperstimolazionechepo-
trebbe tenere la donna lontana
dal lavoroperunaopiùsettima-
ne. Per tutto questo una donna
inglese riceve un massimo di
250 sterline (come massimo, le
spesedebbonoesseredocumen-

tate), che debbono compensar-
lanonpernonaverpotutolavo-
rareperalmeno15giornimaso-
lo per le spese sostenute.
Dunque, lasciar supporre che
in realtà una vera e propria do-
nazione di oociti non esista è, a
mioavviso,moltoscorretto.Ol-
tretutto i medici italiani hanno
unalargaesperienzadidonazio-
ni vere, fatte ai tempi in cui la
legge 40 era ancora solo una
oscuraminaccia:glioocitiutiliz-
zati per le donazioni erano real-
mente donati da donne che ne
avevano prodotti in eccesso nel
corso di trattamenti di stimolo
ovaricoeseguitipercurare laste-
rilità e che io sappia - e se non
fosse così lo saprei - nessuno ha
maimancatodiobbedireaque-
sta regola. Tra l’altro, in Italia si
stanno attualmente accumu-
lando oociti congelati che non
verranno mai più utilizzati e
che sarannodistrutti, e ilComi-
tato di Bioetica avrebbe potuto
proporre ai laboratori inglesi di
utilizzarli, se proprio la sua pre-
occupazione fosse stata la salu-
tediquelle sventuratedonatrici
(cosaassolutamenteimprobabi-
le).
Un altro punto da prendere in
esame un po’ meno frettolosa-
mente è la critica sulla vendita
dioociti (masarebbelastessaco-
saper lavenditadiqualsiasipar-
te del corpo umano). Sono per-

sonalmentedisponibilea firma-
requalsiasimozionedicondan-
nasull’acquistodicellule, tessu-
tieorgani,mahomolteperples-
sitàsemisichiededicondanna-
re la vendita delle stesse cellule,
organi e tessuti. Esistono Paesi,
nei quali non esiste alcun tipo
di giustizia sociale e che metto-
noarepentaglio lasopravviven-
za stessa dei cittadini, costretti a
vivere in condizioni disumane
e talora persino incapaci di assi-
curareallapropria famiglia ilmi-

nimovitale.Sonopersonalmen-
te incapacedi immaginare qua-
li sentimenti possa provare un
uomochevedamoriredi famei
propri figli, ma collocherei que-
ste sensazioni alla cima di una
immaginaria scala delle soffe-
renze. Ebbene alcuni di questi
uomini hanno ritenuto di po-
ter risolvere il loro drammatico
problemavendendounrene -o
un occhio, o un litro del pro-
prio sangue - al miglior offeren-
te. Mi chiedo se quello Stato in-
giusto, iniquo e indifferente,
che non si è mai occupato dei
diritti elementari di quell’uo-
mo può arrogarsi, lui, il diritto
di proibirgli di disporre del pro-
prio corpo, un atto estremo e
doloroso la cui unica alternati-
va possibile potrebbe essere so-
lo la ribellione.
Ritorno alla mozione. Scrivere
un documento di protesta sul-
l’acquisto - ripeto, non sulla
vendita-deglioocitièpleonasti-
co, tardivo e inutile, a meno
che (e questo è il caso) si voglia
processare l’uso che degli oociti
viene fatto, cosa che risulta evi-
dente se si pensa al motivo che
haispiratolaprotesta, ladecisio-
ne dell’Autorità inglese. Se un
documento doveva essere scrit-
to, doveva essere ben più colto
e ben più meditato e, soprattut-
to, non doveva avere la struttu-
ra della mozione. Nel regola-
mento del Cnb di mozioni non
se ne parla, e nel giorno in cui
questo documento è stato ap-
provato, ironia della sorte, il
punto successivo all’ordine del
giornoriguardavaproprioilmo-
do di inserire le mozioni tra gli
strumenti del Comitato. Al ter-
mine della mozione troverete
scrittoche il Cnb intende ragio-
nare su questi temi con una ap-
posita commissione che dovrà
preparareun documento, il che
significa chiaramente che sono
state presentate le conclusioni
di un lavoro che deve essere an-
cora iniziato. Insomma un do-
cumento surrettizio, che finge
di condannare una cosa ma in
realtà se la prende con un’altra,
inutile, tardivo, incompleto,
sbagliato, grossolano e incolto,
che fa di ogni erba uno spinello
echecondannaaunagranbrut-
ta figura il Comitato.
Spero che quei voti contrari
non vi sembrino più così folli.

CARLO FLAMIGNI

Non vietare l’oocita invano

L’arte dimenticata di scrivere a mano
M

io padre si lamentava sempre
dellamiacalligrafia. Il suocor-
sivo chiaro e regolare era pre-

ciso, pieno di piccolissimi ghirigori
che ho notato anche nel suo diario di
guerra scritto nel 1918 nelle trincee
della prima guerra mondiale quando
aveva 19 anni e faceva parte del 12˚
battaglionedelReggimentoRealediLi-
verpool.
Alconfronto lamiacalligrafiaera sciat-
ta e con il passare degli anni è persino
peggiorata. I miei taccuini sulla guerra
civile libanese - molte pagine scribac-
chiate in fretta e furia tra il 1976 e il
1977- sonoancoraabbastanza leggibi-
li.Ma oggi dopo una intervista mi ren-
do conto, con mio raccapriccio, che
non ho scritto parole ma la semplice
rappresentazionedelleparole - infram-
mezzate da scarabocchi in stenografia
- e naturalmente me la prendo con il
computer. Con uno strumento che
può quasi correre alla stessa velocità
dell’immaginazione, fa rabbia tornare
alla scrittura a mano che non riesce a
tenere il passo dei pensieri.
È stato quindi un sollievo visitare l’al-
trogiorno a Parigi ilMuseo delle Lette-
re e dei Manoscritti e scoprire che an-
che i grandi uomini spesso hanno
scrittoconl’animocolmodi frustrazio-
ne, di rabbia e di tristezza e - sovente -
in modo quasi illeggibile. Mi ha pro-
fondamentecolpito lacalligrafiadiNa-
poleone che con la sua mano decisa

da soldato spesso si firmava semplice-
mente «Nap». Churchill nelle lettere
alla moglie talvolta disegnava dei por-
cellini.
Igrandiartisti spessoabbellivano le let-
tere con dei disegni - Jean Cocteau, ho
notato, spesso disegnava facce attoni-
te nelle sue lettere. Matisse scriveva a
Martin Fabiani nel marzo del 1943 e
sullapaginac’è lo schizzodiunaragaz-
za che legge il giornale. Gauguin una
voltaha illustratounamissivaconildi-
segno di un enorme tubetto di colore
in fondo alla pagina.
Mi è venuta in mente con desolazione
unascenaterribile cuihoassistitoaHe-
bron nel 2001 quando una folla di pa-
lestinesiaveva linciatotrecollaborazio-
nisti e li aveva appesi seminudi ai lam-
pioni. Lo spettacolo era talmente folle
che sul mio taccuino ho fatto lo schiz-
zo dei loro corpi penzolanti davanti a
me; solo in seguito sono riuscito ad
aprire il taccuinoeaparlarenelmioar-
ticolo dei disegni che avevo fatto.
Pare che la calligrafia dica qualcosa sul
nostro carattere - la mia è sciatta, irre-
golare e frettolosa - ma ho notato che
lacalligrafiadiCaterinadeiMediciave-
va sovente un andamento irregolare e
che quella di Robespierre era pratica-
mente illeggibile.
Trovo ci sia qualcosa di umanamente
doloroso nel leggere le lettere degli
eroi scomparsi da tempo, nel leggere i
loro spesso patetici tentativi di umori-
smo, le loro facezie da studentelli che
ci riportano indietro nel tempo. Il 13

novembre 1930 Lawrence d’Arabia
scrisseall’antropologoamericanoHen-
ry Field - morto nel 1986 - per organiz-
zare un incontro a Plymouth allo sco-
po di parlare di questioni arabe. Osser-
vo che la sua lettera è scritta con una
grafia semplice, quasi infantile con le
«I»ammucchiate leunesopra lealtre e
leparole praticamente attaccate le une
alle altre.
«Caro signor Field, mi auguro che lei
sia straordinariamente ricco così che il
costo per raggiungere la miserevole
Plymouth(l’ultimaolaprimacittàdel-
l’Inghilterra a seconda dell’emisfero

dalqualegiunge) sia insignificante. So-
nounimpostore siaperquantoriguar-
da il Medio Oriente che per quanto ri-
guarda l’archeologia. Anni fa mi sono
occupatodientrambe lecosedivenen-
do praticamente un esperto, ma la
guerra mi ha sopraffatto e nove anni
fa sono rientrato comodamente nei
ranghi della nostra aviazione e daallo-
ranonhocoltivato alcun altro interes-

se. Nove anni sono sufficienti a fare di
me un uomo superato, ma non suffi-
cienti e rendere le mie opinioni bizzar-
ramente e curiosamente arcaiche. Ho
finitoper dimenticare tuttoquelloche
sapevo».
Povero Lawrence che non faceva che
sminuirsi. Credo che sulle prime si sia
dichiarato un «amico» del Medio
Oriente, ma ahimé altro non è che un
«impostore» e nella sua lettera dice al
signor Field come individuarlo tra la
folla alla stazione. «Cerchi una creatu-
ra piccola e anziana con una divisa co-
lor blu ardesia e bottoni di ottone; co-

me quella di un giovane esploratore o
diunconducentedi tram, solopiùbas-
so e malandato».
Nel museo francese c’è ora una mostra
sul Titanic - affondato il giorno del 13˚
compleanno di mio padre - con uno
spaventoso telegramma che comuni-
cava la morte di Thomas Stead, uno
dei più grandi giornalisti del suo tem-
po. Il telegramma - con la calligrafia

precisaeufficialedell’impiegatoposta-
le - dice che «con profondo rincresci-
mento» «non c’era speranza alcuna»
di trovare Thomas Stead tra i supersti-
ti. «Non c’era speranza» era già una
condanna a morte - ma quell’altra pa-
rola, «alcuna», aggiunta quasi a ribadi-
re il sinistro concetto, deve aver lascia-
to senza parole il destinatario del tele-
gramma.
C’è poi il resoconto dell’affondamen-
to di Helen Churchill Candee, gli ap-
punti di una superstite scritti poco do-
po la tragedia con una serie di paragra-
fi sorprendentemente brevi come se la
nave stesse nuovamente affondando
nel suo ricordo mentre scriveva.
«Ero nella stanza da bagno e mi appre-
stavo a fare un bagno caldo.
La musica dei motori mi teneva com-
pagnia, ritmo e armonia.
Poi l’urto».
L’immagine che mi è venuta in mente
èstataquelladell’ArcadiNoésulmon-
te Ararat. Il colpo l’ho sentito sotto i
miei piedi. Sono caduta all’indietro.
Avevamo colpito la cima di una mon-
tagna galleggiante, una montagna
mai scoperta prima. Proprio così.
«Con la porta della cabina spalancata
due o tre cose erano sinistre: il silenzio
assoluto, lo sfavillio di luci nella sala
da ballo e l’assoluta assenza di esseri
umani...».
Nelle pagine seguenti la calligrafia del-
la Candee comincia a farsi meno deci-
sa tanto che apporta delle correzioni
con la sua stilograficamentre descrive,

dalla sua scialuppa, la fine del Titanic.
«Sivedesolounapiccolapartedelpon-
te inclinato verso poppa e in questo
piccolissimo spazio si accalcano quelli
che aspettano la morte con il supremo
coraggioe ildoloreche liavevanocon-
traddistintinelleultimedueore.Aspet-
to la fine comeparalizzata.È inevitabi-
le. Possa Dio ritardarla. No, possa nella
sua infinita compassione affrettarla.
Edecco la finedelmondo... Sopra leac-
que solo un potente gemito come se
l’ultima agonia avesse prodotto un
unico suono». Originariamente Helen
Churchill Candee aveva scritto «defi-
nitivaagonia»,mapoi loavevasostitu-
ito con «ultima agonia» così come un
compositorepuòscegliereunanotadi-
versaper finire la sua tragicaopera.He-
len Churchill Candee aveva 12 anni
quandoilTitaniceraaffondato,unan-
nomenodimiopadre.La lorocalligra-
fia è stranamente simile, i medesimi
ghirigori e gli stessi svolazzi come se
sentisse lanecessitàdi ricamare leparo-
le che stava scrivendo.
Suppongo che il laptop abbia decreta-
to la finedi tuttoquesto.Raramente ri-
cevo lettere scritte a mano - anche se
ancora me ne arrivano alcune scritte
conla fedelemacchinadascrivere.Og-
gi la nostra immaginazione vola alla
velocità del web. Ed è una fortuna che
oggi mio padre non possa vedere la
mia calligrafia...

******
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Un tema controverso
per cattolici e laici
Ma gli oociti servono
anche per acquisire
nuove conoscenze
alla medicina

Pare che la calligrafia dica
qualcosa sul nostro carattere
- la mia è sciatta e irregolare -
ma anche quella di Caterina
de’ Medici è sovente irregolare...
Robespierre? Praticamente illeggibile

Il Comitato
per la Bioetica
ha condannato
la compravendita
di oociti umani...
ma è un errore
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GIANFRANCO PASQUINO

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uanto ai contenuti, eli-
minare le candidature
multiple è certamente

unpassodoveroso.Cambiare la
destinazionedelpremiodimag-
gioranza al Senato dalle singole
regionia livello nazionale servi-
rebbe ad evitare conseguenze
che definirei, con un eufemi-
smo,curiose. Infine,destinare il
premio di maggioranza alla Ca-
mera al partito che ottiene più
voti dovrebbe, il condizionale è
d’obbligo, incoraggiareaforma-
re qualcosa di più e di meglio
delle attuali coalizioni eteroge-
nee e, sicuramente, sfiderò l’ira
(e il ricatto) di Mastella e le pre-
occupazionideinanettidelcen-
tro-sinistra, a ridurre il numero

deipiccolipartitiearidimensio-
narne il potere spesso del tutto
sproporzionato rispetto al con-
senso elettorale.
Per quanto la mia posizione ge-
nerale in materia di referen-
dumsiachesi trattadiunostru-
mento costituzionale dotato di
una sua autonomia ed efficacia
anche decisionale, non, dun-
que, semplicemente, uno sti-
molo, so, anzi, sappiamo tutti,
almenotrecose.Primo,che, co-
munque, per quanto politica-
mente «trasversale» (questa è
una buona notizia, soprattutto
se la trasversalità si riversasse
nella ricerca di una buona legge
elettorale) nella raccolta delle
firme, il referendum può anco-
ra essere fatto fallire, nullificato
dalla chiamataadopera dialcu-
ni partiti ad una opportunistica
astensione.Nonmancanoipre-

cedenti, come nel 1999 e nel
2000.Secondo,cheilParlamen-
to mantiene, entro certi limiti,
peraltro non strettissimi, la fa-
coltàdi riformarel’esitoacondi-
zione che non stravolga gli
obiettividichiarati, perseguiti e,
eventualmente, conseguiti dai
referendari.Terzo, chese lo«sti-
molo/pungolo» funziona(sse),
il Parlamento avrebbe ancora la
possibilitàdi scrivereediappro-
vare una legge elettorale prima
del fatidico periodo 15 apri-
le-15 giugno 2008 quando do-
vrebbe svolgersi il referendum.
Contate e certificate le firme e
dichiarati ammissibili i quesiti,
potremmo attenderci una acce-
lerata sul fronte della riforma
elettorale, una sorta di vampata
riformatrice. Purtroppo, le pre-
messe non sono promettenti. Il
ministro Vannino Chiti ha fat-

to, credo, più volte, il suo giro
delle molte chiese partitiche,
ma di punti di convergenza ne
ha registrati abbastanza pochi e
non tutti buoni. Infatti, se la
convergenza dovesse prodursi
soltantosuunaleggeproporzio-
nale che piaccia a tutti perché

tutti salva, allora, meglio lascia-
re perdere, e soprattutto non ef-
fettuare nessuna convergenza

su un disegno di legge che ga-
rantisca la rinascita di un cen-
tro, tanto più forte quanto più
confuso (nel gergo politico, il
prodotto di un’ammucchiata).
Èveroche la leggeelettoraledo-
vrebbetrovareunconsensoam-
pio quanto possibile in Parla-

mento, ma è anche vero che il
governoepersinoilcapodelgo-
verno Prodi si erano trovati in

prima linea a denunciare il por-
cellum come «anti-democrati-
co, incostituzionale,antipatriot-
tico». Dunque, non sarebbe af-
fatto riprovevole se il governo
stesso,attraverso il suoministro
competente, delineasse i punti
fermi di una buona riforma (da
parte mia continuerò a tessere
l’elogiodeldoppioturnofrance-
se in collegi uninominali) e poi
la sottoponesse all’esame delle
apposite Commissioni Affari
Costituzionali. Semplicità e tra-
sparenza potrebbero indurre a
consigli e propositi,non soltan-
to buoni, ma anche incisivi e ri-
formatori. Altrimenti, il discor-
so riprenderà, a referendum
consumato, da posizioni anco-
ra meno favorevoli ai piccoli
partiti.
In conclusione, mi pare oppor-
tuno sottolineare che, anche se

qualcunominaccia lacrisidigo-
verno se venisse toccata la sua
rendita di posizione, la sua è
un’arma spuntata. Non ci sarà,
ha autorevolmente garantito il
Presidente della Repubblica,
che sa e può, nessuno sciogli-
mento anticipato se il Parla-
mentononavràper tempopro-
ceduto all’approvazione di una
nuova e decente legge elettora-
le. Dunque, i riformatori parla-
mentari hanno le spalle oppor-
tunamente coperte. Sapendo,
poi, che la pistola referendaria è
davvero carica e utilizzabile,
adesso debbono dimostrare di
sapere scrivere e fare approvare
una buona legge elettorale che
serva a migliorare i rapporti fra
elettori e eletti e a eleggere bene
il Parlamento. Non mi pare un
compito, né tecnicamente né
politicamente, difficile.

SEGUE DALLA PRIMA

C
he però Governo e maggioranza
scelgano coscientemente di ap-
pendere la loro esistenza all’ap-
provazione o alla reiezione di
norme del tutto insignificanti
per la totalità dei cittadini italia-
ni, questo non può e non deve
passare sotto silenzio, né essere
accettato come cosa «normale».
Prendiamo il caso delle ultime
due «drammatiche» votazioni al
Senato. La prima, ha avuto per
oggettoil seguente,precisoquesi-
to: credono i senatori che l’im-
parzialità del giudice sia meglio
tutelata se, dopo aver fatto per
unpo’ ilpubblicoministeroaRo-
ma, viene trasferito a Frosinone
(cioè, in una Provincia diversa),
o a Velletri (cioè, in un diverso
circondario)? Ammetto di aver
esagerato, quando ho detto che
alla totalità dei cittadini italiani
non può minimamente interes-
sare la risposta al quesito. Non
escludo infatti che per i familiari
del magistrato trasferendo, la
questionepossaaverequalcheri-
lievo, peraltro limitato dall’esi-
stenzadeimodernimezzidi loco-
mozione e dalla possibilità dei

magistrati di evitare i trasferi-
menti nelle ore di punta del traf-
fico(la flessibilitàdeglioraridi la-
voro ha i suoi vantaggi).
Faccio parte di quel 50% del Se-
natocheharisposto:meglioVel-
letri. Ed è stata sconfitta da chi
ha perentoriamente affermato:
meglio Frosinone. Entusiasmo
delcentrodestraalle stelle. Il cen-
trosinistra, umiliato e sconfitto,
alla ricerca della riscossa.
L’occasione verrà di lì a poche
ore,e saràoffertadalla possibilità
di rispondere, col voto, ad un al-
troquesitodiportataepocale: fer-
mo restando che, per la prima
volta, i Consigli degli ordini de-
gli avvocati potranno trasmette-
re ai Consigli giudiziari un rap-
porto sui magistrati di cui il Csm
dovrà tenere conto nelle decisio-
ni sulla carriera (un’innovazione
vera,di cuial Senatoha parlato il
solo Cesare Salvi, in un tanto va-

no quanto lodevole sforzo di far
rinsavire i contendenti), potrà
un rappresentante degli avvoca-
ti essere membro dei Consigli

giudiziari, o no?
La maggioranza dei senatori - tra
iquali il sottoscritto,permeradi-
sciplina di gruppo - ha risposto
no. Come nel primo caso, ma a
parti invertite, è successo di tut-
to: il rappresentante del governo
ha parlato esplicitamente di crisi
di governo evitata, subito imita-
to da autorevolissimi leader di
maggioranza. L’opposizione, se
possibile, ha fatto quasi di me-
glio: invece dimettere in eviden-
za l’assurdità del comportamen-
to della maggioranza - così para-
lizzata dai suoi interni contrasti
da annegarsi in un bicchier d’ac-
qua - ha enfatizzato il significato
del voto, fino a trasformarlo nel-
lacausaper l’abbandonodell’Au-
la (l’Aventino: gli avvocati den-
troofuori iConsigligiudiziarico-
me democrazia o fascismo).
Vedogià leespressionidicompa-
timento di molto leader del cen-

trosinistra e del centrodestra:
questo Morando è così stupido
che non sa capire quando una
questione di poco conto diventa

un simbolo, una bandiera. Ma
cosa dire dello stato di due schie-
ramenti che - avendo di fronte
problemidrammatici (nella fatti-
specie: per il servizio giustizia, in
Italia, spendiamo più degli altri,
in rapporto al Pil, e ne ricaviamo
performances decisamente peg-
giori) - riesconoascontrarsi fra lo-
ro, e al loro interno, su questioni
di lana caprina, al più capaci di
attrarre l’attenzionedellecompo-
nenti più chiuse e retrive di que-
sta o quella corporazione?
Il centrodestra, lo sappiamo, si
comporta così perché è ossessio-

natodall’obiettivo di rivotare su-
bito, domani mattina.
Dopodomani, infatti, la leader-
ship di Berlusconi potrebbe di-

ventare controversa. Ecco per-
chéenfatizza anche le sciocchez-
ze: pensa che tutto possa svolge-
rela funzionediunabucciadiba-

nana. Meno intelligibile - ma sa-
rà certamente un limite mio - è
invece l’atteggiamento del cen-
trosinistra: se si vuole evitare la
rottura bisogna concentrarsi sui
nodi più duri, in modo del tutto
trasparente.
Così, se riusciremo a scioglierli,
sarà vero rilancio. E se non ci riu-
sciremo, saranno chiare le cause
- e ben individuati i ruoli assunti
dai protagonisti - del contrasto.
Così che le conseguenze da trar-
ne,per l’assettoconcuiandareal-
l’inevitabile voto anticipato, sa-
ranno quasi ovvie.

ENRICO MORANDO

Tanto rumore per nulla

Non solo D’Ambrosio...
ossia le continue offese
del centrodestra

Cara Unità,
daoltresei annisiamocostretti,noipopolodella
Sinistra,asentireeasubire leoscenitàprovenien-
tida sedicentimembrichesiedonoinParlamen-
to quali deputati o senatori (un tempo come
maggioranza ed oggi come opposiozione) e che,
cresciuti all’alta scuola dieducazione e signoriltà
del lorocapetto,osanooffendereduranteunase-
dutadel Senatoe inognicircostanzache loroca-
piti,senza provare la benché minima vergogna!
Midomandoevorreiavernerisposta:maèpossi-
bile tenereunsimilecomportamentoenonesse-
re espulsi, non solo dall’aula ma dall’incarico?

Lidia Matranga

Io, cattolico, chiedo:
perché la Chiesa
si è chiusa a riccio?

Cara Unità,
sonoungiovanecredenteeducatocristianamen-
te dalla mia famiglia sono un capo Scout del-

l’Agesci, e mi sento appartenente alla chiesa cat-
tolica. Voglio esprimere come tale un apprezza-
mento all’Unità per aver pubblicato l’intervista
di Diego Novelli a Monsignor Bettazzi; ma so-
prattutto vorrei tramite queste poche righe dire
alvescovoemeritodi Ivrea: «Grazie,Grazie, Gra-
zie» in un momento di grande incertezza e con-
fusione sotto tutti i punti di vista le sue parole
hannoilluminatoerincuorato lemieconvinzio-
ni per una apertura al dialogo, al confronto, così
come ci hanno insegnato Papa Giovanni e Gio-
vanni Paolo II con le sue iniziative per gli incon-
tri inter religiosi.Ma perché laCuria romanaèri-
tornata così chiusa e partigiana? È proprio chiu-
sa la stagione del concilio Vaticano II? Perché
l’Unità non fa parlare altri uomini di chiesa, par-
roci, vescovi e magari anche qualche cardinale
che ci dicano le cose che ci ha detto Mons. Bet-
tazzi? Noi popolo di Dio ne avvertiamo il biso-
gno

Oliviero Alotto, Torino

Le pensioni ballerine,
il sistema-Italia
e le maestre «usurate»

Cara Unità,
la questione pensioni è all’ordine del giorno del-
l’agenda politica italiana. Sappiamo bene cosa è
scritto nelprogramma dell’Unione. Ma quali so-
no inrealtà lecondizioni reali,materiali chesi ri-
trovanoin tanti luoghi di lavoro?Moltepersone
che scrivono non conoscono l’effettiva realtà.
Persino nella «rossa» Toscana dove domina tut-
tora il modello della piccolissima impresa, si ri-
trovano assai frequenti casi d’infortuni e nuove
forme di malattie professionali. Recenti studi
Osce mostrano un dato che spazza il via il senso

comune di tanti opinionisti, sulla quantità di
ore lavorate per addetto in Italia, collocandoci
ben in alto nella graduatoria per produttività e
orelavorateneipaesipiùindustrializzati.Unpos-
sibile motivo di salvaguardia sul fronte dell’età
pensionabilepotrebbearrivaredal temadei lavo-
ri usuranti. Chi scrive conosce bene il mondo
del lavoro per propria attività lavorativa, ricerca,
studi e confronti con i medici del lavoro, direi
quotidianamenteimpegnatonelcampodella tu-
teladella salute dei lavoratori. Mi rivolgo all’uni-
co onorevole eletto a Pistoia, sen. Lido Scarpetti,
perché si adoperi in Parlamento per quello che
successivamente aggiungo. L’on. Pierferdinan-
do Casini ha testualmente affermato ad una tra-
smissione televisiva: «Non vorrete mica inserire
lemaestre tra i lavori usuranti?». Mostrava la sua
totale non conoscenza di quel mondo con quel-
l’affermazione.Vorreidireachi siaccingeavara-
re una tal possibile tabella dei lavori usuranti,
che rischiamo appunto una scarsa considerazio-
ne «usurante» di tali mestieri.Basterebbe leggere
le cartelle cliniche delle tante insegnanti degli
asilinido, cheoramicinquantennimostranoun
evidenza di problemi muscolo-scheletrici tali da
far invidia a tanti lavori di facchinaggio. Avvie-
ne perché, per anni continuamente sollevano e
prendono in collo bambini piccolissimi, da ap-
pena tre mesi a tre anni; per cambiarli sui fascia-
toi, dar loro cibo, giocarci assieme o semplice-
mente una coccola colma di carezze, con tutto
l’amore per questi piccoli. Oppure dal punto di
vistad’altreproblematichequali: lo stresse leevi-
dentiproblematiche legateallecordevocali.Du-
bito fortemente che questa categoria di donne
(sono la quasi totalità) riuscirà a trovare la giusta
considerazione a dispetto della tutela della parte
debole del mondo del lavoro, quello femminile,

che spesso è demagogicamente richiamata, per
poi non essere mai tutelata.

Alberto Zoppi
Servizio Prevenzione e Protezione

Comune Pistoia

È sbagliato
contrapporre
padri e figli

Cara Unità,
appartengo alla razza oggi tanto vituperata di
quelliequellechesonoandati inpensioneame-
nodi sessanta anni,per l’esattezzaa 58con 37 di
contributi. Oltre a cercare di crearmi dei pesanti
sensi di colpa mi si dice che se avessi accettato di
andare in pensione, che so, a sessantuno anni
con 40 di contributi, avrei facilitato il futuro pa-
gamentodellapensioneaigiovanidioggi.Osser-
vo: 1) tutti i giovani di oggi andranno in pensio-
ne con il sistema contributivo, avranno cioè alla
fine del lavoro una pensione direttamente pro-
porzionale ai contributi finora versati; 2) un
buon quarto dei giovani di oggi lavora per degli
stipendi inferiori ai 1000 Euro/mese e contributi
corrispondenti; 3) una buona metà dei giovani
chelavoranononvieneassuntacomedipenden-
te,ma come collaboratore, lavoratore interinale,
partitaIva,cococo ,sociodicooperativedicomo-
do e via imbrogliando, con contributi previden-
zialiancorapiùridicoli;4)moltideigiovani lavo-
ratori di oggi effettuano lavori discontinui e na-
turalmente non hanno contributo alcuno du-
rante i periodi di non lavoro. Quindi, a prescin-
deredalloscandalodelmiopensionamentopre-
coce, ripeto con 37 anni di contributi, la grande
maggioranza di questi giovani avranno pensio-
ni di fame perchè le loro paghe e i loro contribu-

ti sono oggi di fame. Infine molti,troppi,dei ra-
gazzi e ragazze di oggi, proprio perche sono trat-
taticomehodescritto,continuanoavivere inca-
sa dei genitori pensionati precoci che natural-
mentedovrebberovergognarsi perchè li aiutano
a sopravvivere e ancora di più vergognarsi-que-
stovale soprattuttoper ledonnepensionatepre-
coci-perchè con la loro pensione mantengono
genitori ultraottantenni, anch’ essi vergognosi
perchèhannolapensionesociale.Esenonciver-
gognassimo più, anzi un pochettino ci incazzas-
simo?

Maurizio Angelini di Cadoneghe

Il Pd alle donne,
ma non facciamo
i «bacchettoni»

Cara Unità,
le donne saranno il 50% dell’assemblea costi-
tuentedelPartitodemocratico: inlineadiprinci-
piosonod’accordoanchesenonnefareiunpro-
blema di genere, è un problema di capacità e se-
rietà delle singole persone, diamo a tutti le stesse
opportunità poi saranno le capacità dei singoli a
fare la differenza al di là del sesso, della fede e dei
costumi personali; evitiamo per eccesso di senso
di colpa nei confronti di qualcuno di diventare
anchenoidei«bacchettoni».Nonfermiamocial-
la forma ma puntiamo sulla sostanza perché di
altri venditori di fumo non ne abbiamo proprio
bisogno.

Claudio Gandolfi, Bologna

Una firma per la riforma

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

Non è normale che Governo
e maggioranza scelgano
di appendere la loro
esistenza all’approvazione
o reiezione di norme del tutto
insignificanti per i cittadini

Il centrodestra è ossessionato
dall’obbiettivo di votare domattina
Meno chiaro l’atteggiamento
del centrosinistra. Dobbiamo
concentrarci sui nodi più duri
e in modo del tutto trasparente

I riformatori parlamentari sanno
che la pistola referendaria
è carica e utilizzabile: adesso
devono mostrare di saper fare
una buona legge per migliorare
i rapporti fra elettori ed eletti
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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

I
nvano i capigruppo Zanda del-
l’UnioneeRussoSpenadiRifon-
dazione difendono D’Ambro-
sio e invocano il ritorno alla ra-
gione. La manifestazione inde-
centesiporta viaunabuona ora
nella tristestoriadiquestoSena-
to. Ma il punto è stato ferma-
mente segnato.
Berlusconi è (politicamente) vi-
vo e combatte insieme a loro.
Perché ripetere il grande errore
di negarlo? A beneficio di chi?
Non del Partito democratico.

* * *
Ma ecco ciò che sto per dire ai
lettoridiquestogiornale,acolo-
ro che mi seguono la domenica
e che rispondono con e-mail di
obiezioni e sostegno, approva-
zione e dissenso ai miei inter-
venti: intendo candidarmi alla
segreteria del nascente Partito
democratico. Questo, vi è chia-
ro,non è l’annuncio del giorna-
le l’Unità, che resta liberoe aper-
to a tutte le candidature (speria-
mo molte). È l’annuncio di un
candidato.
Immagino una prima legittima
obiezione: ma non avevamo
detto di fare spazio ai giovani? È
una obiezione giusta è non c’è
alcuna risposta logica se non
questa: ognuno fa (deve fare)
quello che può, quando può. Se
lo fa bene, in una situazione
che interessa tutti (o tanti) co-
me questa, lo fa per passare il ri-
sultato agli altri. Che vuol dire:
prima di tutto, per cambiare il
gioco.Oalmenoperarricchirlo,
se ci riesce, naturalmente.
Lasecondaobiezioneèmia,nel-
la forma di una incertezza. Si
puòparteciparealleelezionipri-
marie per la segreteria del Parti-
todemocratico, conunaseriedi
regole che sembrano scritte per
gli apparati dei partiti (i due
“grandi”, Ds e Margherita), i so-
liadesserepresenti eapoteragi-
re in fretta su tutto il territorio
del Paese?
Vorrei ricordare che le elezioni
primarie americane si svolgono
nell’arco di molti mesi, Stato
per Stato, luogo per luogo, qua-
simaiconcoincidenzaesovrap-
posizionedidate, echeognisin-
goloepisodio (vincereoperdere
nel Vermont o in quale gradua-
toria ci si piazza nelle primarie
del Maine) si riflette sia nel luo-
go sia nella opinione pubblica
nazionale (nel 1980 Bush padre
prevaleva su Reagan in alcune
singole primarie, ma Reagan
guadagnava sempre più favore
nei sondaggi, anticipando i ri-
sultati delle votazioni successi-
ve).
Non dubito che gli addetti al di-
segno definitivo di percorsi e di
regole - proprio perché scelti e
nominati e insediati inbase, de-
vo pensare, a esperienza e buon
senso - si porranno il problema
più importante per questa nuo-
va entità politica: come si nasce
nel nuovo partito (dalla parteci-

pazione alla candidatura) se
nonsiè figliodiunodeiduepar-
titi?
Intendo infatti rappresentare
coloro che figli dei partiti non
sono, non hanno alcun passato
partitico da ricordare o da di-
menticare. Intendo portare al
centro dell’attenzione dei nuo-
vi democratici lo squilibrio so-
cialenelqualevive ilnostroPae-
see la cuidescrizione e interpre-
tazione abbiamo affidato - chis-
sà perché - soltanto agli uffici
studi di banche e imprese, mo-
strandoinveceunasortadi istin-
tivo fastidio, quasi una reazione
allergica, se, quando parlano i
sindacati.

* * *
Userò ancora per un momento
il“manifesto”Rutelli-Chiampa-
rino-Cacciari-Folliniper indica-
re la diversità (e anche, se vole-
te, l’estraneità) della mia candi-
datura rispetto a ciò che fino ad
oraèstatodettoeanchecelebra-
to.
Dicono i nostri, fra l’altro, che
«modernizzare l’Italia non è so-
lo indispensabile ma può essere
popolare». Affermo che la vera
innovazione e modernità del
Partito Democratico non è una
gettata di cemento in più o in
meno ma riconquistare, attra-
verso comunicazione chiara e
immediata, attraverso il contat-
to continuo e l’ascolto, la parte-
cipazione dei cittadini, che so-
no, o si sentono adesso, troppo
lontani dai punti di decisione e
troppo estranei ai modi in cui si
decide. Vicenza è un capolavo-
ro negativo, da non ripetere.
Nessuno, mai, (tranne la finta
rappresentanza istituzionale di
un sindaco inadeguato) ha in-
terpellato o ascoltato i cittadini
di quella città sulla base Usa da
costruire. Il mio modello sono i
town meeting (assemblea di città
o di villaggio) di Bill Clinton.
S’intende che la decisione fina-
le era responsabilità del presi-
dente.Maprimailpresidentegi-
ravamezzaAmericaper spiegar-
si e ascoltare, due atti essenziali
di un governo moderno.
«Coesionesocialeè il futuro»,af-
fermano i “coraggiosi” di Rutel-
li.Macoesionesocialeèunpun-
to di arrivo, non di partenza.
Sul terreno troviamo un’Italia
spaccata e divaricata in cui gli
operai vengono ammoniti a
non pretendere troppo sulle
pensioni, ma è “moderno” sta-
re bene attenti alle “giuste ri-
chieste” delle imprese.
Aggiungono i “coraggiosi” che
bisogna dare «potere alla creati-
vità dei giovani, un ascensore
sociale che torni a far salire ta-
lenti, merito, lavoro».
Traducendo dallo stretto politi-
chese, io dirò (direi, se risulterà
possibilecandidarsi) checi side-
ve impegnarenel sostegno-e ri-
finanziamento - della scuola
pubblica e dei suoi insegnanti;
che occorre motivare le banche
a sostenere con prestiti sulla pa-
rola i giovani universitari che
nonhannolaprotezionediuna
famiglia agiata, ma meritano il
prestito (come negli Usa e in In-
ghilterra) in base ai voti; che il
merito non conta niente nel
mondodelprecariatoedella rac-

comandazione. E che dunque
tutto ricomincia dalla squalifica
del familismo professionale (i
genitori fortunatiacui subentra-
no figli o nipoti fortunati) e dal
ritorno di concorsi bene orga-
nizzati e tecnicamente irrepren-
sibili.
Nel manifesto dei “coraggiosi”
trovo una frase inspiegabile in
un testo politico. È la seguente:
«È urgente uscire dall’inverno
demografico».Sonostupitoedi-
rò perché. Il problema di gover-
nare è creare accesso alle scuole,
anche quelle specialistiche, an-
che quelle costose; al lavoro, at-
traverso un disegno dei percorsi
chenonabbandoni i giovanial-
la solitudine (più soli, più pove-
ri); alla casa, attraverso progetti
e programmi che, da decenni,
nonesistono più.Tutto ciòè ur-
gente, ed è responsabilità pub-

blica. I figli sono una splendida
scelta privata su cui i politici, in
un contesto politico, non han-
no niente da dire.

* * *
Trovo strana, infine, e un po’
minacciosa, la frase finale (dun-
que, in senso retorico, lapiù im-
portante) del manifesto Rutel-
li-Chiamparino-Cacciari-Folli-
ni che alcuni considerano fon-
dativi del nuovo Partito Demo-
cratico. Trascrivo: «La maggio-
ranza che ha vinto deve gover-
nare i cambiamenti. Sappiamo
che potrà essere confermata so-
lo se soddisferà le attese degli
elettori. Altrimenti il Partito De-
mocratico dovrà proporre una
alleanza di centro sinistra di
nuovo conio. Per non riconse-
gnare l’Italia alle destre. Ma so-
prattutto per non essere impri-

gionato dal minoritarismo e dal
conservatorismo di sinistra, né
della paralisi delle decisioni».
Il problema grave posto da que-
sta fraseècheprefiguraunospo-
stamento di scena in cui esce
dalla inquadratura una parte
della sinistra, arbitrariamente
definita da un presunto vertice
illuminato. Ed entra in scena
una parte della destra, indicata
con la elegante espressione «un
centrosinistra di nuovo conio».
Sostengono gli illuminati che
«Veltroniaqueste ragioni si ispi-
ra».Non mi risulta. In ogni caso
propongo di battermi per un
Partito Democratico meno gas-
soso e più fondato sulle cose,
non tante. Ma chiare e sempre
spiegate.

* * *
Proverò a riassumere.
IlPartitoDemocraticoacuipen-

soèperfettamentecoscientedel
perdurare della minaccia Berlu-
sconi, che continua a essere vi-
sto, anche fuori dall’Italia, co-
me l’incognita allo stesso tem-
po ridicola (vedi le sue doman-
deparafascisteeunpo’ insultan-
ti per la folla di Napoli) e perico-
losa per la nostra vita pubblica.
Lo sbarramento a Berlusconi si
realizza con la presentazione
(già avvenuta) e il sostegno (di
cui siamo in attesa) di una legge
che ponga invalicabili ostacoli
al conflitto di interessi.
IlPartitoDemocraticoacuipen-
so si fonda sulla più rigorosa le-
galità, vuole sapere tutto dello
spionaggio militare a cui sono
stati sottopostimagistrati egior-
nalisti nei cinque anni del go-
verno Berlusconi, e sull’intrec-
cio di quello spionaggio con le

intercettazioni private da parte
di una grande impresa esente
da conseguenze e sugli effetti
mediatici di tutta l’operazione.
Quantoèstatadeviata, inquina-
ta, cambiata, avvelenata da
quella vasta operazione illegale
l’informazione su tutto ciò che
sappiamo delle vicende italia-
ne?
Il Partito Democratico in cui in-
tendo impegnarmi propone co-
me temi fondamentali i diritti
civili, il lavoro, la scuola, la salu-
te, la ricerca, l’ambiente, la casa.
Tutto ciò nel quadro - rigorosa-
mente confermato -della Costi-
tuzione italiana. Si tratta di set-
tori e aspetti della vita a cui il
mercato (grande e superiore
eroedellamodernità)nonprov-
vede o che preferisce ignorare
quando il costo non ha imme-
diata contropartita. Le grandi
democrazie ci dicono che la
contropartita è costituita dai
due valori della fiducia e della
partecipazione dei cittadini.
IlPartitoDemocraticodicuipar-
lo capisce e si fa capire, in uno
sforzo di comunicazione che
nontollerazoned’ombra, segre-
ti e cosenon dette.Nonvuole la
solitudine disorientata dei citta-
diniconcuinessunoparla, spie-
ga, ascolta prima di decidere.
Il Partito Democratico di cui
stiamoparlandononsarà ilcon-
giungersi di due burocrazie di
partitomal’afflusso liberodicit-
tadini decisi a essere protagoni-
stidellavitapubblicaenonspet-
tatori passivi.
L’impegnoèunpaesaggio final-
mente normale in cui la sinistra
è a sinistra e la destra a destra,
contandononsullacontamina-
zione o l’incrocio dei poli ma
sulla chiarezza e sul riconosci-
mento reciproco, una volta
espulsa l’illegalità e il conflitto
di interessi dalla scena pulita
della vita pubblica italiana.
Sinistraè lospiritodellatradizio-
ne solidaristica europea, dello
schierarsi socialista e cristiano
conipiù deboli,della tolleranza
“liberal” e multiculturale di im-
pronta americana, tutti valori
che sono il più vicino possibile

allapace,allagiustizia,allaegua-
glianza almeno come punto di
partenza.L’impegnoèdirestitu-
ire al cittadino laico lo stesso ri-
guardo, rispetto e attenzione
che viene dedicato al credente e
alle gerarchie religiose del cre-
dente.
Per tutte queste ragioni chiede-
rò, se sarà possibile - ai cittadini
chesiorientanoasostenereeda-
re vita e anima al Partito Demo-
cratico - di considerare la mia
candidatura indipendente e lai-
ca che propongo nello stesso
spiritoconcuialcuni sicandida-
no, in questo periodo, alle ele-
zioni primarie americane. Lo
spirito è dare un contributo di
proposte e di esperienza, che al-
trimentinonci sarebbe.Lospiri-
toè farsapereaicittadinichevo-

teranno in queste elezioni pri-
marie che si apprestano a sce-
gliere tra veri candidati e vere
proposte alternative.
La vostra risposta di lettori sarà
il primo modo di rendere possi-
bile questa candidatura. Essa è
soggetta, come già detto, a un
chiarimento e a una condizio-
ne. Il chiarimento è che l’Unità,
con questo articolo, ospita la
mia intenzione.Èunannuncio,
non un “endorsement” (cioè
quando i grandi quotidiani
americani, sotto elezioni, di-
chiarano le loro scelte politiche
ai lettori).
La condizione è che le regole
consentano davvero la parteci-
pazionedicandidati senzaappa-
rato di partito e scorta di carica.

furiocolombo@unita.it

LA MOGLIE DELL’IMAM Mourad Trabelsi,

condannato per terrorismo internazionale, è

stata rinviata a giudizio per aver indossato il

burqa nell’aula del Tribunale di Cremona dove

veniva processato il marito. Rischia fino a due

anni di reclusione.

CREMONA In Tribunale col burqa: ora rischia due anni

Per il Partito Democratico
COMMENTI

Se il colpevole
è il terremoto

FERDINANDO CAMON

G
entile Direttore,
vorrei dire la mia sulla
vicenda della sottoscri-

zione raccolta tra i deputati
nei giorni immediatamente
successivi alla positiva conclu-
sione dei sequestro Mastrogia-
como. Il collega Marcenaro
mi sollecitò ad una raccolta di
soldi tra i deputati destinata
alla vedova dell autista rima-
sto ucciso per dimostrare che
gli italiani non si erano di-
menticati delle vittime afga-
ne coinvolte nella vicenda.
Non ero molto d’accordo su
un intervento così mirato,
ma, alla fine, quando Marce-
naro mi disse che tutti gli altri
gruppi sono disponibili, mi
convinco anch io.

Poi più nulla. Passano i mesi e
non so più nulla di questa ini-
ziativa. Quanti soldi sono sta-
ti raccolti? Come sono stati
spesi? Chi li sta amministran-
do? Nessuno informa di nien-
te. Dopo insistenti richieste
di chiarimenti, vengo a sape-
re che sono stati raccolti
27.000 euro circa. Pochini per
un parlamento di 630 mem-
bri ma moltissimi per una fa-
miglia afgana: solo che i soldi,
mi spiega lo stesso Marcena-
ro, sono fermi su un conto
corrente fruttifero della filiale
del Banco di Napoli presso la
Camera dei deputati. L’Amba-
sciata non aveva ancora trova-
to il modo per impiegarli per-
ché «in Afghanistan non è

prudente dare una somma si-
mile ad una donna».
Nell’Afghanistan liberato, nel-
l’Afghanistan dove operano i
nostri militari una donna
non può, non per ragioni di
diritto, ma per la sostanza dei
rapporti sociali ricevere una
somma di denaro senza ri-
schiare per la propria incolu-
mità.
Pochi giorni fa, durante una
audizione in Commissione
Esteri, ho chiesto lumi all’Am-
basciatore a Kabul, Sequi, il
quale conferma che, effettiva-
mente, era stato lui a «consi-
gliare prudenza per garantire
l’incolumità della donna» e
che comunque «sarà fatto
ogni sforzo per far arrivare

questo denaro ai tre figli». Per-
ché il collega Marcenaro si è
scagliato contro di me, soste-
nendo che la vicenda doveva
rimanere «riservata»? Io, inve-
ce, credo che di fronte ad una
questione così grave era mio
dovere renderla pubblica.
Tra l’altro, in audizione ho
detto «interprete» e non auti-
sta, e ciò mi dispiace perché
ho indotto in errore la brava
giornalista che ha scritto il
pezzo: e anche su questo so-
no stato attaccato dal mio col-
lega! Eppure la notizia non è
se la vedova è la vedova del-
l’interprete o dell’autista, del
resto entrambi uccisi dai Tale-
bani, ma che in questa storia
c’è una donna invisibile che,

dopo aver visto morire il pro-
prio marito, è divenuta un
fantasma o al massimo un
«problema» anche per noi
perché non può ricevere la
«gentile donazione» dei depu-
tati italiani. Mi dispiace che
Marcenaro si sia rifiutato di
prendere una pausa di rifles-
sione su questa vicenda: ha
preferito lanciare generiche
accuse e qualche velata mi-
naccia.
Voglio pensare, sperare, che
la sua rabbia sia il frutto della
crescente consapevolezza del-
la insostenibilità delle ragioni
di una missione di guerra che
ha fallito miseramente i pro-
pri obiettivi.
 On. Iacopo Venier

LA LETTERA

La sottoscrizione dei deputati e il pantano afghano

SEGUE DALLA PRIMA

I
l controllo è avvenuto? Chi
l’ha firmato? Dov’è il docu-
mento?

A essere chiamati in causa da
questi interrogativi sono una
sfilza di responsabili che vanno
daivincitoridell’appaltoaipro-
gettisti, ai tecnici del Comune,
alsindaco,all’ufficiocompeten-
teper ilcertificatodiabitabilità.
Se tutto fosse filato bene, alla fi-
ne della trafila ci doveva essere
una costruzione «sicura», uma-
namente sicura, ben sapendo
che quello che è umano è im-
perfetto. Quella era una sede
delloStato.Unascuola.Lefami-
gliechemandano i lorobambi-
ni inunedificiodelloStatohan-
no il diritto di pretendere che
quell’edificio rispetti tutte lega-
ranzie delle leggi: se viene un
terremoto, e le case del paese
vanno giù, la casa dello Stato
deve andar giù meno delle al-
tre.Perché lealtrepossono aver
lucrato sul risparmio, la fretta,
l’interesse privato, il sotterfu-
gio, i materiali scadenti, il con-
trollo compiacente. Lo Stato
no. Lo Stato è la Legge.
Ora, nel processo per il tristissi-
mo crollo della scuola di san
Giuliano, provincia di Campo-
basso, che ha ammazzato 27
scolaretti e una maestra, tutto
può essere discusso tranne una
cosa. Il tutto di cui si può discu-
tere è di chi sia la responsabili-
tà: la societàcostruttrice? ilpro-
gettista? il fornitore di materia-
li? il controllore che ha testato
l’opera? o che doveva testarla e
non l’ha fatto?
L’unicacosachenonpotevaes-
sere affermata è questa: che il
fatto non sussiste. Che nessu-
noècolpevole.Chel’unicocol-
pevoleè il terremoto.Cioè ilFa-
to, laNatura,o, sevolete,Dio.E
siccome nessuno di questi tre
personaggi è soggetto alla leg-
ge, la legge non punisce nessu-
no.

È quello che succede a san Giu-
liano,dovetuttigli imputati so-
no stati assolti con la formula
che dice: «Il fatto non sussiste».
I famigliari delle piccole vitti-
me si sono scagliati contro tut-
ti, contro il giudice monocrati-
co, contro i carabinieri, contro
gli avvocati difensori. Sono vo-
late sedie, tavoli, insulti, be-
stemmie.Sugli insulti agliavvo-
catidifensori va dettauna cosa.
Sì, certo, quando c’è una strage
egli avvocatidelladifesa riesco-
no a strappare una sentenza di
assoluzione per tutti i loro assi-
stiti, hanno vinto. Ma non per
questo sono colpevoli. La sen-
tenzaèunavalutazionechesca-
turiscedalloscontrotra ilmassi-
mo di difesa e il massimo di ac-
cusa. Qui il problema è che la
sentenza, per quel che sappia-
mo finora (aspettiamo tutti,
con molta ansia, le motivazio-
ni) scavalca le prove pro e con-
tro, va al fatto, e stabilisce che
«Il fattononsussiste».Parequa-
si che la sentenza si chieda se il
terremoto è colpa di qualcuno
degli imputati, e risponda, giu-
stamente, di no. Ma il proble-
maèunaltro:comemai il terre-
motoèvenutopertuttimauna
sola costruzione s’è sfasciata in
quel modo, sbriciolandosi in
polvere? Quella costruzione
era «predisposta» allo sfascia-
mento? Aveva una debolezza
strutturale, insita nel modo in
cui era stata fatta, e poi rifatta,
con quel sovraccarico enorme
dovuto alla sopraelevazione? È
questo che doveva giudicare la
sentenza. Se qualcuno ha con-
trollato l’edificio e ha emesso
uncertificatodiagibilità, èquel
qualcunochevagiudicato,per-
chécol suocertificatohaavalla-
to tutte le opere a monte. Se
quel certificato non esiste (l’ac-
cusa dice di non averlo mai vi-
sto), va giudicato chi doveva
emetterlo e non l’ha emesso: è
come se l’avesse emesso falso.
Qui ci sono 28 morti. Questo
fatto, purtroppo, sussiste.

fercamon@alice.it
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Lo spirito della mia candidatura
indipendente e laica è far
sapere ai cittadini che in queste
elezioni primarie si apprestano
a scegliere tra veri candidati
e vere proposte alternative
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